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L’ osservatore’ 

FSORENTSNO 


QUARTIERE S. CROCÈ 
PARTE PRIMA 

CHIESA DI S. CROCE DE* PP. CONVENTUALI, 

ED INSEGNE DI NOBILTÀ* 

I.A Chiesa > Convento , e Piazza di S. 
Croce occupan sì vasto campo, che potreb- 
bero comprender uno de’ maggori Caseelli. 
La Piazza è lunga braccia 288 , larga 152; 
la Chiesa 240, e 70 ; il Convento quanto 
la Chiesa . Tutti i Cianstri de* Conventuali 
e le Chiese in genere son quasi in ogni paese 
le più grandi, e riconoscono |a più parte 
per promotore quel celebre Fra Elia , com- 
pagno e successore di S. Francesco, ma che 
aveva idee molto diverse da lui . 

Questa fu fondata nel 1294 , col dise- 
gno d’ Arnolfo . 1 più ricchi Cittadini ri 
contribuirono , e la Repubblica più d* ogni 
altro. Quindi molti pensarono a depositarvi 
le ossa, e così divenne la Chiesa Geatilizi<L 
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cleWa Nazione (i), come pur quella dei Do- 
menicani. S. Domenico e S. Francesco, d vi- 
sero in due la Citta : amores duo , CivUates 

Ma la Chiesa de’ Conventuali k abbon- 
dato sempre di monumenti Civici sopra d* 
ogni altra . Qui si cosrituiiono i Depositi de 
più chiari Cittadini , per dottrina e per di- 
gnità. ; basti per ogni altro.il Macchiavdli, 
ed il Galileo : qui si fecero a spese pubbli- 
che r esequie de’ Letterati le più srlenni, 
incoronando di lauro i cadaveri de' più di- 
stinti : qui finalmente si appesero alle pare- 
ti ‘gli stendardi , gli stocchi , le targhe , le 
sopravvesti; gli scudi, i pennoni, egli altri 
segni di milizia, c di nobiltà. 

Quest* uso non merita d’ esser tocco co- 
sì di volo. Egli à le sue radici fin nella più 
remora antichità Pagana . Non si seppelliva 
Gnerriero di qualche name, dì cui non si 
contrassegnasse il tumulo col trofeo delle 
proprie armi. Appio Claudio, poco dopo 
i tempi di .Tarquinio, indusse nel Tempio 
dì Bellona il costume di appendere in tanti 
Scudi ‘ó Clipei così chiamati, le gesta effi- 
giate de’ suoi Maggiori. Imitatori de’Roma^ 
ni zelantissimi i Nostri fccer lo stesso sni 
sepólcri de’ Cavalieri : „ Oggi poi ( dice il 
Bor^hini (2) parlando del suo Secolo ) questo 
costume è quasi ito in oblivione . Ma nella 

(1) Qìanclo chiose le sepolto re .sotto il G. D. Leo- 

pn do , ve ne futon contRte più mi«liaia . 

( 2 ) DiSC. delle Arme delle Famiglie Tomo II. p. 3- 
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mia ^aciullezza poche Chiese c* erano delle 
principali, ove non si vedesse alcuno di ta- 
li scudi, con le sopravveste de* Cavalieri, e 
coverte de’ cavalli, e con le bandiere' e pen* 
soni, che nell’onoranza del mortorio s’ erano 
addoperate. „ 

Cessato lo spirito della guerra , era na- 
turale che terminasse ancora il pregio delle 
militari Insegne. Seguì ciò grado, a grado. 
Volle la Signoria che si rimediasse alla con- 
fusione, e all’ ingombramento; onde l’anno 
I43|. ordinò che quelle fossero appiccate 
in alto , intorno al ballatóio che circonda ' 
la detta Chiesa (i). Questa fu la prima rifor- 
ma; il restante lo fecero gli anni ..In un In- 
ventario del 1440 si legge , come. le famiglie 
che aveanvi insegne, senza contarne i pezzi. 

( che ve n’aveano almeno cinque o sei per 
ciascuna ) arrivavano al numero di 43. , 
molte più dovettero esser avanti la detta ri- 
forma. Ne’ tempi posteriori non c restato 
che ai Prelati di prim’ ordine il privilegio 
di sospender sui loro sepolcri il Cappello del-- 
la lor dignità. 

Confermo quant’ ò detto disopra eoa 
un c^sempio, di cui prendo il racconto da 
quel Gio. Cambi, che è stato in quest' Ope- 
ra mole’ altre volte citato (2): ,, A dì 24. A- 
prile I4i^3- morì Mess. Carlo d’ Arezzo (3), 
Cancelliere della Signoria ec. Ed essendo il 

(t) Lt^ro drpe Riformtgioni segnato L, 

(•»> '’<(». 31 1. 

(S) Di casa Marzuppini . 


6 . ^ . 
SDO corpo in su la bara scoperto, bene ad- 
dobbato di vesta di seta , v* andaroao i 
Collegi cogli altri Magistrati , ed ebbe que- 
ste bandiere: Una bandiera del S. Padre, u- 
na bandiera del Re di Francia, una bandie- 
ra del Popolo di Firenze , una bandiera del- 
la Parte Guelfa, una bandiera del Comune 
d* Arezzo, una bandiera dello Studio, una 
bandiera del Proconsolo, una bandiera di Ca- 
sa sua, e drappeUoni sua . Fu seppellito, in 
S. Croce, e giunto in Chiesa parata con mol- 
ti lumi, fu coronato iu su la bara di ghir- 
landa di verde lauro per il nobile e dotto 
uomo Matteo di Francefeo Palmieri; il qual 
Matteo fece una degna Orazione , e alla sua 
'morte fu coronato altresì Poeta ancora luì 
da Alamanno Rinuccini . Fu fatto dipoi al 
detto Mess. Carlo un bel Sepolcro di marmo 
in un cassone levato da terra in detta S. Cro- 
ce a sua nnemoria mondana. Dio l’abbia o- 
noratò in Cielo, se l’k meritato, che non si 
stima; perchè morì senza confessione e co- 
munione, e non come buon Cristiano.,, 

La nostra Repubblica era spesso genero- 
sa coi Cittadini doppo morte ; in vita più 
dirado. 


CONVENTO DI S. CEOCE , E TRIBUNALE 

dell’inquisizione 



‘Errore k la proprietk degl’ incend),si 
dilata velocemente. Appena fulminati 




<» 


Digitized by Googlè 



7 

ia Francia gli Albigesi , si vidder rUorct 
in Italia sotto i nomi di Catari , Bnigari , è 
Paterini; eretici in sostanza i quali' non al- 
tro professavano che un vero Manicheismo 
diversamente modificato • Contro quest* em- 
pia setta armossi di zelo Apostolico il nostro 
VescoTo Gio. da Vclletri, e più gaglìarda- 
mence il Santo Padre Gregorio IX, che con 
sua Bolla de* ao. Giugno iaa2* deputò a pro- 
ceder contro di quegli col massimo rigore del- 
le Canoniche Costituzioni Fra Gio. da Sa- 
lerno Domenicano, ed in aggiunta un Ca- 
nonico Fiorentino, per nome Bernardo, di 
Santa vita . Ecco 1’ origine dell’ Inquisizione 
in Firenze • •■•>•••. . . 

Successe nella nostra Cittk quel ch’era suc- 
cesso in Francia : non valendo le forze del Tri- 
bunale formossi ima Crociata, alla testa del<- 
la quale marciava il P. Pietro da "Verona, 
poi S. Pietro Martire, Domenicano. Per qoe- 
•sto mezzo gli Eretici furon vinti , il Tribn- 
nale rassicurato. . 

Innocenzio IV. e Alessandro IV. avea- 
no stabilita 1’ Inquisizione privativamente 
negli Ordini Regolari di S. Domenico e di 
S. Francesco; ma non avean fatta l’assegna 
delle Provincie. Toccò adunque ad Urba- 
no IV. il pensarvi, il i^uale assegnò la-To- 
scana ai Conventuali . ^ 

Sotto di essi il Tribunale s’ invigorì mag- 
giórmente, e prese novella forma , con aver 
ottenuto dalla Repubblica esecutori , e carcc* 




8 

ri , iadipendenti di chicchessia . Ogni fnini- 
no sospetto di eretico sentimento bastava per 
esservi tradotto. Anco un solo testimone fa- 
cea prova (i). Il segreto era impenetrabile, 
le pene gravissime , e sì nelle facoltà come 
nell* onore, e nel corpo (2). Nel primo chio- 
stro di questo Convento si è veduto sino ai 
nostri tempi una pittura sulla parete, dov* 
era una Croce nel mezzo, e di quà e di là 
due mitre coll’ effigie de’ Demonj , come si 
ponevano in capo a’ condannati (3) , e sotto 
era scritto. 

Qui si punisce quel che in Dio non crede, 

E s'assicura nella vera Fede. . 

11 muricciolo che stava appresso , serviva di 
staffa a qùe’ miseri , che dovean esser frusta- 
ti sull’ asino per la Città. 

Allora l’ autorità pubblica si trovò spes- 
so in opposizione, e i patrimonj de* privati 
e la quiete in continuo pericolo. Finalmen- 
te i reclami furon canti e siffatti , che biso- 
gnò pensare ad una riforma (4). Emanò dun- 
que una Legge, con cui vennero, tolte le car- 
ceri all’ Inquisizione, (che poi riebbe ), ne- 
gata la facoltà di dar patenti per portar ar- 
mi, e proibito di condannare i rei in pene 

(0 Vedi Pratica del S. UJìnio di Firenze’, libercolo non 
molto raro. ... . 

‘«egni Stor. p. 335. , 

(3) Il Cticconio nella Vita di Gio. XXIII. rimanda quest’ 

• uso al Concilio tli Costanza . > • 

(4) Pietro Buoninsegni Stor. Fior. p. 369, 
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pecuniarie « e fuorché nella sola persona. 
Mantenicore di questi articoli si creò un Ma- 
gistrato di 14. Cittadini, che più volte ri- 
dotto, e variato, corrisponde adesso al cosi 
detto Segretario del Regio Diritto. 

Chi vorrà mai noverar tutte le vicende, 
che ebbe a soffrire il detto Tribunale , dalla' 
metà del Sec. XIV. sino a noi? A proporzio- 
ne che la Potestà laica si mostrava debole , 
più l’Ecclesiastica riprendeva forza'. Questo 
conflitto fii quasi continuo si nella Repub* 
blìca, che nel Principato, finché il Tribu- 
nal sussistè. 

Rimetto i Lettori desiderosi di più spe- 
ciali notizie all’ /srorza del Granducato» ed a 
quella anonima deir Inquisizione in Toscana 
(i),per affrettarmi al suo ultimo scioglimento. 

Già r Inquisizione di Firenze per opera 
del Co. Emanuelle di Richecourt, Ministro 
.in Toscana sotto Francesco li. di Lorena, 
.poi Imperatore, era stata ridotta sul piè di 
quella di Venezia, un Tribunal misto, in 
, forma da non poterne temere. 

Sk racconta. a questo proposito un aned- 
doto nella Vita di Duva), il Filosofo della 
Corte Lotaringia,, che merita d’ esser conser- 
vato. Venuto questi in Firenze col suo na- 
turai Sovrano, poco dopo gli domandò licen- 
za di ritornarsene a Nancy, manifestandoli 
il timor grande che avea di vivere in un 
paese d* Inquisizione . Che temete, gli disse 

(i) Firrnze 1783. ia ottnvo. 
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il Priflciiw ; non 9on io pur qui? Non mi 
basta > soggiunse Duval ; e T altro : Vi por- i, 
rem rimedio. Questo rimedio fu l’accenna- 
ta rifórma. ' 

Giunco al Trono di Toscana Leopoldo 
si avvidde, che il fissato regolamento por- 
tava spesso a delle contenzioni , e per al- 
tra parte riesciva inconcludente, sul ponto ! 
massimo della difésa delia Religione. Racco- 
mandò dunque questo genere di cause im- 
portantissime alla cura de* Vescovi, giudici 
ord ina rj delle medesime, c soppresse l’ Inqui- 
sizione in tutti i suoi Staci. 1 - beni furono 
assegnaci a usi pii , venduti i mobili , e gli ar- 
chivi passati alle Curie delle respettivc Dio- 
gesl. L’Editto è de’ 5. Luglio 1782. 

Ma se il Tribunale cessò, non termi- 
nerà però -così presto la memoria del suo ri- 
gore su tanti il lustri soggetti, de’.quali ^r- 
la r Istoria . Francesco Stabili , o come volgar- 
mente si chiama, Cecco d’ Ascoli, Filosofo, 
Astrologo, e Cortigiano- del Duca di Cala- 
y bria , a cui Firenze obbediva , fu arso nel 1328 , 

•per sopposta Negromanzia . Lodovico Dome- 
nichi. Letterato al soldo di Cosin o I., fu 
condannato nel 1547,'doppo essere stato con- 
dotto in spettacolo per la Città con un suo 
Libro al collo, a dieci anni di Prigionia. Pie- 
tro Carnesscchi, e Galileo Galilei non sareb- 
bero staci sentenziati dal S. Ufizio di Ro- ' 
iva, il, primo a perdere ignominiosa mente * 
la vita, l’altro ad una pubblica ritrattazione 
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delle sue sublimi dottrine, se quel di Firen- 
2e noo vi avesse contribuito. Il Can. Pan* 
dolfo Ricasoli nel 1(^41 , soffri la privazìo* 
ne de* suoi beni, e la carcere a vita. Ulti- 
mo a provar la severità dello stesso Tribuna- 
le nel 1739. fu il Dott* Tommaso Crudeli 
da Poppi, leggiadro Poeta, il quale accasa- 
to di troppo liberi sentimenti , sarebbe mor- 
to in quelle carceri sotto un* atrocissima 
processerà, se non visi fosse opposto il Go- 
verno. Questo strepitoso fatto diede il più 
gran crollo alla Francescana censura, onde 
finalmente mancò.' (i) 

PIAZZA DI S. CSOCfi, E PESTE CABNEVALESCHE' 

- - ì . 

S I può chiamar questa la' Piazza' degli 
Spettacoli. La sua vastità, e la simmetria 
delle fabbriche che la circondano, la ren- 
don capace di servir di teatro a qualunque 
Festa . E chi vorrà noverar qnelle che vi 
si son fatte? Giostre, temei, palj, giuochi 
di calcio, balletti a cavallo, caccie, masche- 
rate d’ogai genere, finte battaglie, e cento 
e cent* altre curiosità , anno decorato quest’ 
arena. Ora serve. a uso di maschere in .tem- 
po di Carnevale . . ^ 

Qual fra tanti spettacoli che mi si pre- 
sentano , sceglierò io per dare un’ idea del 
loro gusto, e della loro magnificenza? Bel- 

(1) Si può vedere una Relazione esatta di questo pro- 
cesso nel libro digià citato M\' Jftorìa itHinquuiziiiK 
in T«sc«n 4 a pag. 173, 
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lissiina fa la Mascherata mandata fuori da 
Cosimo I. il dì 21. Febbraio del 1565, la 
quale nella più sfarzosa gala rappresentava 
la Genealogia degflddei de’ Gentili; bellis' 
me molte e molte altre all’occasione delle 
fèste per nozze de’ Serenissimi Principi* o 
per l’arrivo d’illustri Viaggiatori, delle qua- 
li restano a stampa le descrizioni; ma io ne 
prescelgo una, che meritò d’essere intaglia- 
ta in più carte da Iacopo Callot, e fu fac- 
,ta per applaudire alla venuta del Principe 
-d’Urbino, Ubaldo della Rovere, nel 1615. 
Questa fu intitolata La Guerra d’ Amore , e 
secondo la descrizione del Baldinucci (l), 
così la rappresentano le dette carte , che tut- 
tora adornano i gabinetti. 

In primo luogo il Carro d’ Amore, 
che comparve circondato da una nuvola, la 
quale passando per Io mezzo de’ coiTibatten- 
.ti ( Cavalieri e Soldati vestiti in diverse fog^ 
gie ) in un momento s’aperse, e fece ve- 
,dere il Soglio d’ Amore colla sua Corte, che 
fece dar fine al combattimento, ed invitò i 
Cavalieri al ballo. Il Carro del monte Par- 
naso, colle Muse e Pallade, tutte assise all* 
ombra della Rovere, Insegna di quel Prin- 
cipe, e gran quantità di Letterati sparsi per 
lo monte, assistiti dalla Fama ; ed era qué- 
sto Carro accornpagaato da 160 . persone a 
piedi. Il Carro del Sole,' sopra ’l quale Atlan- 
te reggeva il globo Solare, ove risedeva U 

(1) TotOf Ult,-ptg. Ili, 
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Sole: eranvi i dodici Segni dello Zodiaco, 

il serpe d’Egitto, ì mesi, le stagioni, e 1 * 
ore del dì e della notte; presso al qual Car* 
ro camminavano otto Giganti Etiopi. Fi- 
nalmente il Carro di Teti colie tre Sirene, 
le Nereidi e i Tritoni; ed appresso al Car- 
ro camminavano otto Giganti in figura qua- 
si di tanti' Nettuni , per rappresentare i ma- 
ri più principali del Mondo. In nltimo fece 
vedere il Callot in altra carta il bellissimo 
Teatro, ove da- 42. Cavalieri fu fatto l’ab- 
batcinenro colle comparse de’ carri, e de* 
pedèstri; ed un’altra ne intagliò dello stesso 
abbattimento. „ 

Se il lusso e la “magnificenza di questa 
e d'altre Feste incise dal Callot e da Ste- 
fano Della Bella, o descritte da altri, fa ma- 
raviglia; la farà maggiore il sapere, come 
Ferdinando II. n’era sì vago, che nel corso 
di soli cinque mesi, se ne contano almeno ' 
sei. Un Diario di quel rempo le riporta così: 

Ne’ 15. ài Gennaio 1651. ab Ine. si fece bel- 
lissima Giostra sulla Piazza di S. Maria No- 
vella alla presenza del Duca di Modena, A 
dì 8. Febbraio si fece sulla'lPiazza medesima 
una Caccia di varj animali. A dì 12. detto si 
fece Giostra sulla Piazza di Santa Croce, e 
giostrarono Tintori e Stateri . A dì 25. Apri- 
le si jece un Calcio diviso sulla Piazza di S. 
Croce di giallo e di verde. A dì 28. detto si 
fece un Balletto di cavalli nel Teatro de Pit- 
ti. A dì primo Maggio si corse un Palio di 
barberi nel solito corso. 
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' Che nfr dirk la sevcritk degli Econoini-> 
sti del nostro secolo? 

FACCIATA DI CASA ANTELLA , OGGI DEL BORGO | 
PITTURE A FRESCO DEL SECOLO XVI. 

I 

Erirk forse questo bel monumento di 
.Pittura per le ingiurie del tempo; ma 
non perirà gik la descrizione lasciatane dal 
Baldinucci (i). lo non fo che analizzarla. 
S’ io la riportassi intera » riescirebbe forse 
tediosa. 

La pronta esecuzione , 1 ’ ordine > gU 
ornati , I* invenzione delle figure » e la 
quantità dei Pittori freschisti» concorsi in 
un tempo medesimo a questa facciata» non 
possono a meno di non isvegliar maraviglia. 
Il Sen. Niccolò deli’ Amelia» che l’ordinò» 
era nello stesso tempo Luogotenente pel 
Granduca Cosimo IL nell’ Accademia del 
Disegno; spirito di mecenatismo per le BeL 
le Arti fa dunque quello cfie l’animò. 

Tutte furon fatte le pitture in raen di 
un mese: quelle che occupano lo spazio del 
' prim’ ordine • incominciando dall* alto » in 
giorni 15» nel Maggio del 1619. ; quelle del 
secondo» in soli 5. nel Maggio dell’anno 
seguente ; sete* altri giorni servirono a ter- 
minarla deltutto . Che vuol dir tanta fret- 
ta ? gara» voglia, impegno, studio, facili- 

fi) Notine de’Pfofess. del Disegno. T. 13. pag. in. 0 

«gg. 
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tà. I! Disegno di tum la mole fu di Giu* 
Ito Parigi; si vide dunque che in tal gene» 
> re di composizioni l'ordine non dcv’ èsser fi- 
glio della Pittura, ma bensì dell' Architet» 
tura, Fioaloicnte i Pittori , tutti nostri per 
origine o per domicilio, non furon meno di 
13; Domenico Passignani , Matteo Rosselli, 
Ottavio Vannini ^ Gio. da S. Giovanni , Fa- 
brizio Boschi , Michelangiolo Cinganelli > 
Nicoderoo Ferrucci, Andr^ del Bello, Mi- 
chele BufHni, Anton Guerrini, Filippo Tar- 
chiani, Cosimo Milanesi, e Stefan da Quin- 
to. Che esuberanza di Professori! Perciò si 
iàcean dipinger le Facciate , le L^gie, e fi- 
no |e Sepolture (i). 

^ Gio. da San Giovanni lavorò più degli 
altri.* e quando questi dovean far animali, 
ricorrevano a lui come più prarico, e di 
maggior &ntasia • F^ota il Baldinppci un 
Lione intra gli altri fatto sì bene / che sem- 
bra affatto naturale. 

^i para^tci delle fineatre* esiston 
Quadri allegorici, e storici in più colori; e 
frali no Quadro e l'altro, putti di chiaroscu- 
W. Tt^mezzo alle finestre si vedon figure 
al naturale, rappresentanti Virtù e Deità, 
ancK'esse in chiaroscuro. Tutti e due gli 
ordini infi^riori son ornati egualmente ; il 
terzo, ohe à le finestre più piccole, e di- 
yersamente fagliate, à i parapetti con altri 


?* S. Croce con pittore sacre, aT- 

Città** ' chhiderle, per tumular fiuori 



13. Quadri , e sopra gli architravi arabeschi 
e festoni di fiori. Nel meato deU’uIcim* or* 
dine è un venerando Vecchio sedente « in 
abito Senatorio, che rappresenta la persona 
di Donato deH’AntelIa, padre di quello che 
ne fece la spesa. V’k poi nel primo, pari* 
mente in mezzo, e coirìspondente alla por* 
ta, il busto in marmo del Granduca Cosi* 
mo II, dal lato sinistro del quale è figura- 
ta in pittura la Citta di Siena, dal destro 
Firenze, 

. ) 

CASE DE’bAEBERIKI, 

E GUERRA CONTRO QUESTA FAMIGLIA 

'T E Case de’ Barberini o da Barberino 
jLj£ eran sulla stessa Piazza dirimpetto all’ 
Ancella, e ve ne son parecchie, le quali 
conservano ancora il padronato medesimo. 
La lor Arme, consiste in tre Tafani, per 
allusione al luogo dell’origine, detto Tafa- 
nala, non molto discosto da Barberino di 
Valdelsa. I Tafani diventaron Api in pro- 
gresso di tempo , e specialmente per la rapi- 
da fortuna che fece la stessa famiglia sul 
Tevere , ' per l’ elevazione al Pontificato di 
MaffeO' Barberini , col nome d* Vrbano Vili» 
nel 1623. Leone Allacci; Custode primario 
della Vaticana diè con tutta ragione il ti- 
tolo ò’ Apes Urbanae al Catalogo degli Uo- 
mini Illustri fioriti in Roma in quel temr 
po ; essendo quelle le vere Api di quel Fon- ' 
cefìce . 
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Ma io debbo qui parlar di guerra , e 
non di Blasone. Il lungo Pontificato di Ur- 
bano Vili, ed il favor grande per i nipoti, 
costituirono i Barberini in un grado di ric- 
chezza e d’autorità, che pochi altri esempi 
simili si coma nell’ Istoria della Tiara. Indi 
la prepotenza, l’ ambizione, l’ orgoglio. Essi 
non mirarono a meno che di diventar So- 
vrani , E perché Ferdinando II, loro Prin- 
cipe naturale, opponevasi ai loro progetti? 
contro di esso appunto rivolsero l’ire e gli 
sdegni. V é chi crede, che un altro moti- 
vo di disguto fosse quello, che nessun di 
loro era stato mai fatto Senatore (lì. 

Il loro principale oggetto era quello di 
fare acquisto del Ducato di Castro e Ron- 
cìglione, e di torlo al Duca di Parma, co- 
gnato di Ferdinando , il quale aveavi crea- 
to sopra un grosso debito. I maneggiati fu- 
ron molti per una parte e per 1‘ altra ; fi- 
nalmente scoppiò la mina, essendosi veduto 
afforzar Roma d’armi e d’ armati, ed arro- 
lar truppe per tutto lo Stato. Si prese que- 
sta per una dichiarazione di guerra . Dalla 
parte dei Papalini era Comandante il Car- 
dinal Antonio, nipote del Papa ; da quella 
dei Collegati , il Duca di Modena in per- 
sona ; e pel Granduca di Toscana, il Prin- 
cipe Mattias, suo fratello. Le offese, e le ^ 
occupazioni delle terre e delle castella foroji 
m^te di qua e di là. Ma l’esercito Papal;- 
T, V. B 

(') Bonazzini Diari» MS. ndia Magliab, 
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no fu disfatto sotto Nonantola ; ed il Prin- 
cipe Mattias ottenne nel Perugino una se- 
gnalata vittoria. Più di mille nctnici resta- 
ron morti sul campo, e furon fatti prigio- 
nieri, Vincenzio della Marra , Maestro di 
campo Generale , dieci Ulìziali di Stato 
maggiore, e diciutto Capitani . Questi, e 
]e loro insegne, furon trasportati trionfal- 
mente a Firenze ; ultimi allori del nostro 
Marte. 

Che importa dirne di più ? Si fece un 
accordo, e la guerra finì. Ella fu l’unica 
che agitasse il cuor dell’ Italia nel secol 
passato . Lo Storico Francese del secol di 
Luigi il Grande T h riguardata come una 
suifa di verun conto; per ispenger la quale 
vi volle nonostante più negoziati, che se si 
fosse trattato di Roma e di Cartagine (i). 

Nè solamente la patria andò scontenta 
di questo Pontefice ; ma qualcuno ancora 
de* suoi patriotti non ebbe di che gloriarsi. 
L'insigne, il sommo, 1* immortai Galileo, 
fii da lui condannato come eretico, per a- 
ver sostenuto nei suoi scritti il sistema Co- 
pernicano. 

Questo è un pezzo di Storia , che se 
fosse possìbile , bisognerebbe toglier dalla 
memoria degli uomini . Ma ne son troppi i 
monumenti» ed in troppe carte notificati. 
Quanto a me non farò che riportare ci6 

(i) Vedasi sopra di ciò il Mercario di Vitteria Siri, c4 
il citato Diario del Booaazini. 
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ch’io ne scrissi nelle mie Novelle Letterarie del 
1274 , in conseguenza di quelle Lettere, 
che passarono allora trai Ministri dei Gran- 
duca in Roma e quei di Toscana , e che 
mentan d’ esser lì riscontrate. Dai docu- 
menti adunque accennati sì deduce, che il 
pW gran genio che abbia avuto l’Italia. ìa 
età di 70. anni, afflitto da ab.tuali lofermi- 
tà, fu citato in Roma al Tribunale del S. 
Ufizio, come reo di aver sostenuto la mobi- 
lità della terra, della quale colla scorta dì 
roattcmatiqhe ragioni era intimamente con- 
vinto . La Corte di . Toscana gli sommini- 
8 CTÒ tutto 11 favore e le facilità possibili ; e 
dall altra parte luron praticate seco tutte 
quelle dolcezze, che non eran di stile. Non- 
dimeno dovette costituirsi , e fu la sua car- 
cere nelle stanze dì quel Fiscale , Ognuno 
può pensare^ qual fosse di quel Filosofo T 
afflizione e 1 * abbattimento . Dopo forse id- 
giorni di arresto, gli fu prima commutata* 
la carcere nella casa di abitazione , e poi 
permcMcli l’escire in carrozza mezza «erra- 
ta. Passati 50. giorni il S, Ufizio Io richia- 
mò, lo ritenne per una notte, e i| dì se- 
guente gli fu Ietta formalmente la sua Sen- 
tenza , per cui venne condannato alla car- 
cere ad arbitrio, e fu obbligato all’abiura 
solenne della 8 ua dottrina ; con ordine di 
non più parlare nè scrivere del citato sister 
ma . Non però il Sole si mosse , nè la terra 
trattenne il suo corso ordinario . 

B 2 
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La pena di carcere gli fu subico com- 
mutata in un sequestro al Palazzo della 
Trinità de* Monti , appartenenza in Roma del 
Granduca di Toscana ; poi gli fu concesso 
di pas'^are a Siena per rimanere in casa dell’ 
Arcivescovo, senza però che vi facesse con- 
versazione ; e finalmente dopo 5. mesi di 
confino, fu abilitato ad accostarsi a Firen- 
ze nella sua Villa d’Arcetri , dove soprav- 
visse forse 9. anni, in mezzo ai suoi cari 
discepoli, che gli scavano attorno, come 
quei di Socrate, per ricever le ultime pre- 
ziose reliquie di tanta dottrina. 

11 testimonio più autentico di tutto 
questo processo son le Lettere disopra cita- 
te ; il più solenne è il P. Ricctolio Gesuita, 
nel suo Almagesto stampato in Bologna nel 
1651 , dieci anni doppo la morte del Gali- 
leo. Riporta egli nell'Opera suddetta (i) la 
Sentenza e 1 * abiura ne* precisi termini , ed 
inoltre la Lettera, con la quale furon que- 
ste trasmesse agli Inquisitori de* diversi pae- 
si dal Card, di S. Onofirio, Fra Antonio 
Barberini Cappuccino, in data de' 8. Luglio 
1^533. Bisognerebbe qui tutti trascrivere que- 
sti documenti ; ma io son contento di ri- 
portar la conclusione della detta Lettera 
circolare, dove son notabili le appresso pa- 
role : Quamohrem inquisitus Galilaeus , et in 
carcerem SiOljìcii inclasus per senteniiam horunt 
Emineniiss, DO. meorum dumnatus est ad a* 

(i) Voi. II. psg. 49;. e i«(*g. 
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biurandam dlctam opinionem . E come si può 
egli con tanta tranquillità proclamare un 
fatto sì orrendo ? 

PONTE ALLE GRAZIE, E CORSO DELLE BUFALE . 

D Alle Case degli Alberti fino alla Piaz- 
di S. Croce leggo che si praticasse an* 
ticamente una fèsta Carnovalesca , di cui pre» 
sentemente resta appena l’idea. I Tori e le 
Bufale non diverton più: qualche uso se ne 
fa tuttora in Spagna con apparato e spesa 
tanto grandi , quanto il rischio degli operan- 
ti . Forse le conseguenze spesse fiate funeste 
SODO state la causa, che questi spettacoli ab- 
bia n cessato. 

Il Diario Manoscritto d’ Ant. da S Gal- 
lo altre volte citato, ne somministra una 
relazione (f); i 

Il Martedì del Carnevale del I54<5. si fece 
correre un Palio dalle Bufale ; e primieramente 
giunsero in quest* ordine nella Piazza di S. Cro~ 
ce . La prima Bufala venne accompagnata da 
maschere vestite da Mori bianchi , coperti ed ab- 
bigliati di teletta d* argento y con un mantello sop- 
pannato di raso rosso con strisce di teletta 
d'oro, con targhe e maschere bianche , con ricci 
bianchi, scalzi sopra giannetti , con certi calza- 
ri pieni di perle. La seconda era pur dessa ac- 
compagnata da sei bellissime maschere ricche 

(l) Si trova stampata nelle Note alle Rime del Lasca, 
con qualche diversitk , 


Digitized by Goo<;Ie 



32 

<!’ ornamenti t con targhe ed archi , con un elmo 
inargentalo e pieno di spennacchi ; sotto eran 
coperte di teletta d'oro, e dal petto in su di 
velluto chermisi ricamato di perle -, i cavalli 
coperti di teletta, ^oro, con certi bracciali ri- 
camati di perle . La terza Bufala fu accompa- 
gnata da Etiopi vestiti di teletta d* oro, con 
superbo ricamo, e con mantello e cappuccio di 
teletta d' oro cangiante, con dietro schiavi vesti- 
ti alla marinara. La quarta Bufala fu seguita 
da Mori bigi , o piuttosto da uomini bianchi, 
ma di cera bronzina ; e questi eran tanto ricchi 
d' abiti , e tanto abbigliali di gioie, che non può 
esprimersi , La quinta BufoU , che era del Duca , 
era accompagnata da maschere vestite da Morte , 
con una falce in mano con abiti bianchi , che 
poi nello scuoprirsi divenivano orsi benissimo 
ritratti d cavalla. La sesta Bufala ebbe ma- 
schere a guisa tutte di statue di marmo a ca- 
vallo, e tutto era quasi coperto di fiocchi d'oro 
fine, con una mantellina dello stesso metallo, 
con profili d’oro, e Con una striscia dell' i stes- 
so tutta increspata", la qual cosa fu ricca assai, 
e di grade spesa. Ed arrivati così in ordinan- 
za sulla Piazza, girarono intorno alla medesi- 
ma , Quindi presero il corso quegli vestiti da 
Morte, e così caddero le coperte bianche, e ri- 
masero tanti orsi a cavallo ; che fu cosa mara- 
vigliosa a vedersi . Dipoi rimessi insieme cor- 
sero quattro lande per uno-, e ternati in or- 
dinanza andarono colle Bufale al Ponte a 
Rubaconie , ora Ponte alle grazie , e fecero cor- 
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reré alle medesime messe alle mosse un Palio 
perfino a S. Croce » dove essendo arrivale, per 
ispaurirle era ordinato dodici trombe di fuoco} 
e così si fecero gran fuochi con razzi già a 
quest' ejfeito ordinati . Di poi arrivate quelle al 
Palio, fa dato a chi l* ave a guadagnato ; quin- 
di girarono per tutta la città} e così terminas- 
si tal festa. 

Doe Canti Carnascialeschi si crovan tra 
quegli del Lasca , sul Palio della Bufola> det- 
to Id Biifolata, i quali verisimilmente furoa 
composti per quella di gik descritta. Comun- 
que siasi , trascrivo parte del primo per 
dar meglio l’ idea di questo genere di spet- 
tacolo* 

A voler seguitare 

Con maestria la Bufala coviene 
Saper ben cavalcare. 

Esser gagliardo di braccia e di schiene: 
- E menar destro e bene 

Questo punger to, e con modo discreto 
Guardare a corla sempre mai didreto. 

Ma r importanza è poi _ . 

D'avere un buon e gagliardo cavallo 
Come abbiam sotto noi. 

Che forte corra e mai non faccia fallo, 

E si possa voltallo 
Agevolmente come noi facciamo. 

Innanzi, e 'ndietro sempre a ogni mano. 

La Bufala esser vuole 

Giovane soprattutto e ben quartata. 
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Avvezza alV acqua e al sole. 

Usa a portare, ed esser cavalcata; 

Perdi* alla prima entrata. 

La non rinculi, e non abbia paura. 

Ala vada sempre innanzi alla sicura 4 
Colui che la cavalca, 

Vao'e star bene e forti in sulla sella. 
Acciocché nella calca 
La volga sempre colla campanella 
Jn questa parte e *n quella . 

Diretta verso il palio, e tema poco 
CU scoppi, il fumo, la polvere e* l fuoco 4 

Casa del diluvio , feD alluvioni dell’ arno 

A Casa del Diluvio situata all* angolo 
della Piazza di S. Croce da Tramon- 
tana , è còsi chiamata da una memoria che 
vi si legge, in una fascia che la contorna, 
e dice cosi : A. D. XIII. Settembre AIDLVIL 
arrivò /’ acqua d' arno a questa altezza , 
cioè dàl presente lastrico braccia 6, sol. 4, 
e dan. 8; Questa fu una delle maggiori Pie- 
ne del nostro Fiume, quasi eguale a quèlla 
del 1333 , di cui non si legge la più gran- 
de . Qual danno rie risentisse la Città < e le 
adiacenti campagne , lo potremo intendere 
dalla relazione esatta che ne lasciò 1 * Adria- 
ni nella Storia di Firenze (i)» ® che ripor- 
teremo in fine di quest'articolo. La belletta 
depositata nei fondi delle case , e per le 

(I) Lib. XV. p 554. 
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strade fa tanta» che per averne un pronto 
scarico» ne fu ammassata gran parte lungo 
le mura della Città , fra la zecca vecchia» 
e la Porta a S. Gallo. 

L* Arno è di natura di torrente» ope- 
rò bene spesso s* infuria contro quei mede- 
simi che lo celebrano» e contro le moli che 

10 coronano. Nello spazio di poco men che 
6. secoli dal 1127. al » le inondazioni 
di questo Fiume» giusta il computo del Mo- 
rozzi (i)» non sono state meno di 54, tren- 
ta delle massime» e ventiquattro delle me- 
die . Non si osserva in esse costante perio- 
do» nè quanto al tempo » nè quanto alla 
copia delle acque »• nè vi son segni deter- 
minati da prevederle. Solo si sk che furon 
le più terribili quelle del secolo XIV » e le 
più numerose quelle del secol passato» con- 
tandovene tra massime e medie quattordici . 

11 celebre Dott. Tommaso Perelli in una 
Relazione MS. al Senat. Buondelmonti del 
1759. k preteso» che il letto dell’ Arno traile 
due Pescaie rialzi circa un braccio per ogni 
secolo. 

„ Alli 13. di Settertbfe I557. essendo 
piovuto due giorni quasi continuamente» la 
sera dinanzi si mise tal rovina d’acqua» che 
cominciando in Casentino , quasi alla fonte 
deir Arno, a Stia, a Prato Vecchio in un 
subito » portò via tutti i mulini » le guai*' 

(i) Stato tasit» 9 moderno del /urne Arno. Firenze 17^3 
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chiere » e gli altri edifizj sopra T acque , eoa 
abbattimento di ponti e di case, traendo 
dietro con 1’ impeto grande molte persone. 
Parimente nel Mugello cominciando alquan^ 
to dipoi a piè dell* Alpi sopra Decornano, 
venne tane’ acqua per li fossati , e per li 
fiumi , et empierono di maniera la Sieve , 
che coperse tutto il piano della valle del 
Mugello, traendosi dietro case , arbori , vi- 
gne, terra, e tutto quanto trovava : et ag- 
giuntesi insieme al Pontassieve 1* acque di 
questi due dumi, ne vennero inverso la Città 
con tanta furia , che facendo per la larga 
valle danni infiniti, entrarono con tal fu- 
rore nella Città alle tre ore della notte, 
che al primo impeto abbatterono in tutto 
il Ponte che si chiama a S. Trinità, il qua- 
le facendo gonfiare il fiume, gittò Tacque 
in molte parti della Città, e portò via due 
archi del Ponte aPa Carraia dalla parte di 
Tramontana; il Ponte Vecchio , che alTal* 
ua piena (i) rovinò tutto, a questa si ten- 
ne tutto saldo. Al Ponce Rubaconte, che 
è primo, e più lungo degli altri, non ri- 
mase intero se non gli archi ; le sponde ec 
ogni altro muro ne tirò a terra il grand* 
impeto dell* acque, talché non si poteva u- 
sare. Per lo plano fuor della porca alla Cro« 
ce , e fuor del letto del dume , venne T a- 
equa con tal furia , che gittò in terra la 
porta chiusa, e passando nella Città, al 

(0 Del 1333. 
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primo impeto abbattè ana casa , et in un 
momento ebbe pieno tutto il basso della 
Città ; talmentechè in più luoghi alzò nove 
e dieci braccia. Qual fosse lo spavento del 
popolo appena si potrebbe immaginare» tro? 
vandosi ciascuno assediato» nè potendo Tun 
1* altro aiutare . Le mura d* orti si vedeva- 
no tutte per terra ; le case e le Chiese pie- 
ne d* acqua e di terra ; et avendo la smi- 
surata pioggia trovati i campi lavorati et 
acconci per la sementa » trasse seco tanta 
belletta nella Città , quanto non si potreb- 
be stimare ; delle volte di cantine e stanze 
sotterra» ne fu rovinato numero iodoito.ll 
danno de* privati fu grandissimo» che secon- 
do r uso del pericolo delle guerre vicine» 
come alcuni anni si era costumato di fa- 
re (i)» tutte le cose da vivere si erano con- 
dotte nella Città» grano» biada» olio» e si- 
mili altre grasce» che si guardano in luoghi 
bassi . Al vino non fece molto danno» che 
ancora non era rìcolto. Coperse questa dan- 
nosa e spaventevole inondazione i due ter- 
zi della Città» sformandola fieramente : tal- 
ché in molti luoghi essendo gittate per ter- 
ra molte mura» noo vi si conoscevano i siti . 
Sentironvi danno gravissimo la maggior par- 
te de’ Monasteri di Monache» i quali per- 
lopiù anno i loro Conventi in luoghi bassi» 
et alcuni convenne che si provvedessero di 
esse • if 


(i) Doppo l'assedio del 1529. 
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„ Alzò r acqua dove più e dove meno» 
secondo i siti Questo diremo solamente » 
onde si possa fare argomento degli altri » 
che la piazza. principale de) Palagio fu tut« 
ta dall’ acqua coperta : che nella sua mag- 
gior altezza in ondeggiando , or ne copriva 
il più alto di lei> or lo scopriva . Il piano 
della Chiesa di S. Croce andò tutto sotto. 
In S. Reparata alzò l’acqua un mezzo brac- 
cio , rimanendo S. Giovanni coperto insino 
all' Aitar maggiore. Videsì per li segni po- 
sti già nel 1333 > che questa le fu pari » 
se già il suolo della terra non à di presen- 
te più alto, come par che si creda. Qual 
fosse il danno e ’l disagio della minuta gen- 
te , ciascuno se '1 pensi . Nella Città rovi- 
narono intorno a dodici case , e che oggi 
sono molto me’ murate, che non erano du- 
gento anni sono: non vi annegarono già mol- 
ti, perchè veduta cosi grossa pioggia , il ro- 
more si levò tosto, e se ne stava con so- 
spetto ; che come 1’ acqua giugneva in ter- 
ra , pareva un fiume grosso, che corresse. „ 

, „ Ma fra le molte calamità, n’era una 

grandissima quella delle abitazioni , nelle 
quali passata l’acqua, era rimasa tanta bel- 
letta, che non si sarebbe stimato, che in mol- 
ti anni si fosse la Città potuta nettare e 
purgare . Nè solamente 1 ’ Arno e la Sieve 
guastarono ì loro paesi ; ma Bisenzio , la 
Pesa, ]* Elsa, la Grieve fecero il simiglian- 
te j talché pochi ponti rimasero, che si po- 
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tessero usare . E fu questa pestilenza non 
solo nelle parti della Toscana > ma univer- 
salmente quasi in tutta l' Italia et altrove ; 
nè questa volta sola , ma molte in quest’ 
anno, che fu più che alcun altro piovoso.’ 
Ebbesi gran temenza, che 1 ’ umido, e il fe- 
tore della belletta, e delle carogne del mol- 
to bestiame fuori e dentro per le staile an- 
negato, non generasse maligne infermità. 
Ma a ciò provvidde il Cielo , che in breve 
rasserenò , e cominciò a soffiar vento da set- 
tentrione , il quale molto dell* umido asciu- 
gò ; talché molto del grano rìcolto e lava- 
to si mise a seccare sopra luoghi scoperti. 
Fecesi dal Pubblico provvedimento di uomi- 
ni del Contado, con Ufficiali che procuras- 
sero , che le vie si potessero usare ; talché 
in brieve fu ridotta la Città in pubblico , 
in buon essere : et i privati da per loro , e 
con 1* aiuto de* lavoratori , sgombrarono in 
gran parte della terra le case ; sicché in poco 
spazio si recò la Città a tale, che il danno 
non vi pareva molto. ,,' 

Tra questa e la Piena del I333< se ne 
contano 19 ; delle quali è stato tenuto me- 
moria'; Io Storico però sembra che poco le 
valuti', facendo sempre il confronto tra quel- 
le due , come se altra non vi fosse stata di 
mezzo . In tal' caso si potrebbe dire; con- 
isiderando come simile alle già dette quella 
del 1740 ; che le inondazioni dell’ Arno lo 
più funeste vengono ogni due secoli. 



so 

CANTO AGLI ABANCI > E POETI IMPBOVVISATOBt 

IT ^ Alito odoroso degli aranci del giardi* 
M-Jl no Fabbrini , il fresco zefiro che soa- 
vemente spira , ed il spono di una chitarra » 
o altro siffatto strumento, che s'oda, in- 
vitano a trattenersi qui nelle calde notti d* 
estate. Uomini e donne con abiti leggeris- 
simi, parte seggono, parte passeggiano. U- 
na gagliarda voce alto risuona: Ecce. Quest* 
è un cartel di disfida a cantar versi improv- 
visi . Un altro risponde : Cominci. Il Prior 
Morandi , il Ciottoli scarpellino, e l’ Ameri- 
ghi ricaraatore, entrano in lizza, si pungoa 
prima, e poi domandano un tema. 

Ma che?... vaneggio: credei d'essere al- 
la metH del secolo, e siamo alla ffne. Ora 
r improvviso plateare è cessato; quell’improv- 
viso che parte da vivacità di spirito, animo 
lieto, e prontezza d’immagini; quello insom* 
ma che costituisce un vero Poeta improv- 
visatore. Si canta inoggi nelle sale dorate, 
su temi profondi, e piu inverso anacreonti- 
co, che in ottavarima.il brio à dato luo- 
go alla scienza; il divertimento allo stupore. 

Vuoisi che il più antico genere di Poe- 
sia debba credersi l' Improvviso (i). Lascio 
stare, che Apollo cantasse , secondo Omero» 
al Convito degli Dei , e gli rispondesser le 
Muse; che lopa dalla bella chioma dicesse ver- 
si sulla cetra alla mensa di Didone e d’Enea; 


(i) Salvini Disc. Acc. T. 3 p. 138. 
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che fosse in Tarso, al' dir di Strabene, una 
Compagnia d’estemporanei Poeti , e che tra’ 
Latini Archia acquistasse in ciò grandissima 
celebrità. Ma non lascerò già trai nostri un 
Cristoforo Fiorentino, cognominato l’Altis- 
simo, laureato Improvvisatore, circa il 1480 
li); un Bernardo Accolti, segretario della Re- 
pubblica ; un Lorenzo de’ Medici detto il Ma- 
gni6co;e finalnseote un certo per sopranno- 
me Cardiere che frequentava la casa di que- 
st’ ultimo, e cantava con esso lui (2). 

Nel ^colo XVI, scrive il Doni, che la' 
Poesia improvvisa in tempo de* estate ne* luo- 
ghi più freschi era in Firenze frequentatis- 
sima, Àveavi dipiù una Società di Letterati 
intorno allo stesso tempo , tra’ quali il cantar 
versi improvvisi sulla chitarra era in tanta 
reputazione, che Leon X. accordò loro la 
facoltà di dar titoli di Poeti a chi ’l meritas- 
se, e di premiarli colla corona (3). 

Ma non bisogna lasciar trai più distinti 
un certo Fra Filippo Agostiniano, di cui non 
so che altri abbian parlato fuor di Matteo 
Bosso (4) in una delle sue Lettere Questi fù 
cieco poco meno che dall’infanzia; eppure 
fn Teologo insigne. Filosofo, Oratore, Let- 
terato, Poeta, c soprattutto dotato di una stu- 
penda memoria. Scrive il citato Bosso di a- 
verlo udito improvvisare in Verona, dovo 

(1) Crescimbeni T. 0. p. Sip.. 

(2) Condivi Vita del Buonarreti p. 9. 

(3) Quadrio T’ I. p. l62. Condivi L. C. 

(4) Episc, 75. pjg. 349- 
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predicava in tempo di quaresima» con tal 
sorpresa che nulla di simile credette mai es- 
sersi dato nel mondo. Tra gli argomenti» 
ch’ei si trovò a sentirli cantare» fu unavolta 
l’elogio dei tre celebri Lombardi Cornilo» 
Cornelio Nipote» e Plinio Secondo; un’altra» 
un compendio di tutta la storia Naturale di 
Plinio il Vecchio» della quale nulla lasciò che 
fosse degno d’ esser rammentato dei XXXVII. 
libri che la compongono : Qui ludus ( con- | 

chiude lo Storico ) fuit illi domesticus et fre~ \ 

quentissimus olim apiid Sixtum Pont. Max. e- 1 
jus nominis quartum\ vcl qnum festi Sanctorum i 
dies incidissent decorandi » vel quuni argumen^ 
tum aliud impraemeditato illi proponeretur . 

Tum namque materias omnes ita prosequebatur 
ex tempore , ut nihil posthaberet intactum» quod 
sive ad gratiam» sive ad veritatem pertineret . 

11 maggior numero di Poeti improvvi- 
satori è comparso nel presente secolo. Nè , 
mai forse ne sono stati altri si celebri» co- 
me que’due Toscani» i quali furun coronati 
d’alloro per questo principal merito in Cam- 
pidoglio; il Cav. Bernardino Perfetti Senese 
nel 1725 » eia Sig. Maddalena Morelli Pisto- 
iese» con nome Arcadico Corilla Olimpica» 
nel 177^» la Saffo dei nostri tempi. Doppo 
di questi il volerli noverar tutti » sarebbe co- 
sa diffìcile» senza fissar prima cièche costi- 
tuisca veramente nn Poeta di questo gene- 
re . Gli nomino dunque» come la memoria 
me gli rammenta» 
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Mi si presenta in prima un drappello 
dì femmine, le quali dimostrano quanta par- 
te abbia nel Canto improvviso la vivacità 
della fantasia, la gentilezza dei dire, e la 
leggiadrìa della voce . Veggo in prima la 
Menichina, Contadina protetta dalla Princi- 
pessa Violante, la Livia Sarchi , la Gazzeri , la 
Bacchini, e sopra tutte le altre Temira Par- 
raside, la Sig. Fortunata Fantastici. 

Sì ^rata a Febo, e al santo Aonìo coro. 

Gii uomini sonò in copia più grande ; 
tra’ quali il Ghivizzani, il Can. Marcanto- 
nio de’ Mozzi, il Dott. Casini, il Prete Ver- 
sar!, il cieco Pellegrini, il Prete Baldi, il 
Prete Manfredi, il Comico Cojsini, il Prior 
Sacchetti, il Prior Tanzini, il Bali Ottavio 
Del Rosso, il Prete Cappellini, e cent’ altri» 
alcuni de’ quali appartengono al passato se- 
colo, pochi oltrepassano la meta del pre- 
sente. 


VIA GHIBELLINA, ED ORIGINE DI qUESTO NOME 


Jlue 


A 'battaglia di Montaporti infelicemen- 
te riescita contro i Senesi, fece sicho 
i Ghibellini confinati in quella Città ed al- 
trove tornarono senza contrasto nessuno & 
Firenze , ed empierono di dolore, e di spa- 
vento i Guelfi, inoiti de’ quali fuggirono a 
Lucca . Allora Firenze fu governata dai Ghi- 
bellini , e ne fu fatto Podestà il Conte Gni- 
do Novello de’ Conti Guidi; le quali cose. 
T. V. C ' 



accaddero nel mese di Settembre del 1260. 
Costui adunque fece fare una nuova Porta» 
che si chiamò Porta Ghibellina » la quale 
rispondeva verso il Casentino, e ciò affine 
di poter trarre e introdurre liberamente in 
Città. quegli del suo partito. E da quel tem- 
po io poi fu pur detta via Ghibellina tutto 
quel pezzo di strada, il quale correva dalla 
detta Porta sino al luogo» dov’ ei teneva ra> 
gione (1). • ' 

Sarebbe questo il luogo dove narrare a 
Inngo la detta sconfitta de’ Fiorentini ; ma 
ogni Storico ne à parlato abbastanza ; ed è 
pur noto oramai, che Montaperti è un no* 
me funesto per la Nazione ; essendo giunte 
le conseguenze di tal fatto sino al segno» 
che se. Farinata degli Uberti non visi fosse 
opposto ^ viso aperto » come cantò l’ Ali- 
ghieri, si sarebbe risoluto in un parlamento 
tenuto in Empo/i, di disfar la Città di Fi^ 
renze, e di ridurla a piccoli borghi. 

. - * 

CASA DI MICHELANGIOLO BUONARROTI» 

'E MONUMENTI A LUI CONSACBATI 

. » r . • , . . 

B Entro queste pareti abitò il Divino Mi- 
chelangiolo , Dentro queste pareti ? . . 
Ma perchè non se n’ è fatto un Tempio al- 
la sua memoria ? Aveavt pure un Tempio 
in. Sparta dedicato a Licurgo; e non è egli 

. f , 

(1) Vedi Gio. Fioteat, nel suo Novelliere Gioro. Vili, 
Nov. a. 
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Miehelangiob il Licurgo delle Belle Arci?.. 
ComuiKjue siasi, se questa Casa noa è eoa* 
sacrata totalmente al suo aome contiene 
però una Galleria , che rappresenta le sue 
gesta immortali • Un suo pronipote gliela 
dedicò» colla spesa di più di 20. mila scu- 
di ; e questo è il Tempio che gli conve- 
niva , 

Quattro stanze .la formano, adorne già 
delle cose più rare in genere d’arti nobili. 
Una di queste, la prima e Ja principale,' 
contien tuttora 1 istoria di quel Granduo- 
rno , in tanti Quadri de piu insigni pennel- 
li del tempo. Antonio Novelli vi fece la 
Statua in marmo , che lo rappresenta ; e co- 
prono una £icciata della detta stanza duo 
saggi della sua mano maestra , uno in pit- 
tura , un altro in bassorilievo di marmo • 

^ D\m delia sua roano, c dovea dir del- 
le roani , sapendosi che adoperava lo scal- 
pello dalia destra, il pennello dalla sinistra. 
£i non fu già educato ambidestro ; ma la 
cecessità ve lo spinse. Stante il lungo eser- 
cizio sui marmi, essendoseli infiacchita una 
roano, si valse dell’altra per colorire. $i sa 
quest’aneddoto da Gio. Cambi (ij, 

Firenze, di cui disse Dante essergli sta-! 
ta natrigna, fu però madre, e madre affet- 
tuosa di Michelangiolo. 

' GU diè sepoltura nel suo. stesso seno, 

C 2 

(1) Sror. Fior, prllc Delie, degli Ernd. T, Sfl. Ptg, 

« T 23 pag. 136, 
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avendone tratto furtiv>a mente il cadavere da 
Roma in una balla di mercanzie ; gli fece 
esequie da Principe nella R. Basilica di S. 
Lorenzo , alle quali assisterono ottanta tra 
Pittori e Scultori Toscani } ed in ultimo gP 
inalzò in S. Croce un Deposito sì ricco di 
statue* e di marmi lavorati* che nessun’ al* 
ero se ne conta più bello (i). 

Morì Michelangiolo i’ anno 1564 * due 
giorni doppo che Galileo era nato. O Na- 
tura* perchè non sei tu sempre così prodi- 
ga di grand’igegni ! 

VIA DELLE PINZOCHERE 

Igiene il nome di Pinzochera, secondo il 
Menagio (*) * da Bizoco* Pizoco, Pin- 
20CO * e per diminutivo Pinzochero . Cd il 
Sansovino sul Decamerone vuole* che Bizoco 
eia qfiasi Bigioco* o Bìgiotto* perchè i Ter* 
ziar) di S. Francesco si veston di bigio. In- 
fatti dice il Sacchetti (3) di un tal Giovan- 
ni da Todi* ch’egli- era di questi si chiama^ 
no Apostoli, che vanno con le sogge vestiti di 
bigio senza levare mai gli occhi in alto . 

Questa specie d’ uomini eran di una na- 
tura terza trai 'Frate ed il Secolare . Non 
eran legati con- voto* nè soggetti a nessun* 
Ordine in particolare . Chiamàvansi ancora 
col titolo di Beghini* di Frati*'è-di Frati- 

fi) Condivi, Vits del Bnonarroti * Vasari j Baldinucti eCt 
(?) Origlili della Lingua Italiana . 

(3) Nov. IQI. 
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celli ; e vivevano in comunità , soli , e in 
famiglia , comunque loro piaceva. Quel Gio* 
vanni ratmnencaco disopra faceva in Todi 1* 
nfizio del barbiere. 

Chi non avca vestito quell* abito in vi» 
ta t potea farlo dopo la morte : si trova n 
molti testamenti di quel tempo, in cui si 
dichiara dal testatore , e più spesso dalia 
testatrice, di voler esser sepolto nella Chic* 
sa de’ Frati di S. Croce , o di S. Maria No- 
vella induta vestimentis Dominarum de poenim 
teniid . 

I Frati Gaudenti non eran lontani da 
questa stessa costituzione; anzi fuori d’Italia 
non si chiamavan con altro nome , che di 
Beghini. Mansilio da Padova gl’ intitola Zar- 
cos t quos in Italia Fratres Gaudentes » alibi 
vero Beguinos appellane (i). 

Noi ne abbiamo avuti in buon dato 
per più di due secoli, sino al 1480. Ua 
Convento di Pinzocheri, ed un altro annes- 
so di Suore, con uno Spedale , era nel Po- 
polo di S. Paolo , sulla piazza di S. Maria 
Novella (2). Nella strada poi della quale 
adesso si parla , dovev’ esser senza dubbio 
un* altra brigata di donne pinzochere , sot- 
to la cura de* PP. Conventuali, prossimi al- 
la medesima . 

A questo proposito racconta il Vellu- 
ti ^3), come Mona Gemma de* Pulci» ma- 

(1) Dtfentor Paett. P. II. Cop. 9 . 

(2) Vedi Tom. 3. p, 2S. 
is) Cren. pag. 46. 
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ritata a Filippo della sua stessa agnazione • 
essendo restata vedova andonne a stare a S. 
Croce , essendo pinzochera dell’ Ordine di S. 
Francesco» avendo preso il detto abito dopo la 
morte del marito . 

Non si può negare , che nella tanta 
quantità di costóro, ch’empievano la To- 
scana, e la Lombardia, e che poi si este- 
sero ancora di là dai monti , non vi sìeno 
state persone di gran virtù, e che abbiano pro- 
fessato in grado sommo i precetti, c i con- 
sigli dell’Evangelio. Ma ‘tutto degenera in 
processo di tempo ; onde molti abusaron 
dell’abito e dell’ istituto. Per portare un e- 
sempio illustre, rammenterò solo, come il 
famoso Conte di Virtù crasi anch’ esso ve- 
stito da Piflzochero, non per altro che per 
giungere ai suoi malnati fini per via di que- 
sta c d’ altre malizie (i) . Adottarono poi 
alcuni errori d’ opinione , ed allora la Chie- 
sa gli condannò. 

Ora r istituto Beghinale non à quel 
credito in Italia, che ebbe unavolta , come 
sospetto d’ipocrisia. Spesso si è. trovato ad 
esser soggetto di derisione fa) : 

,. Non occorre brunir co’ labbri i sassi , 
Disse Plutone, ossaccia senza polpe, 

E fare il torcicollo, e ovunque passi 
Seminar discipline, e dir tue colpe j 
Ch’ io so, che chi per lepre ti comprassi , 
Avrebbe almen tre quarti della volpe.,, 

(1) Morelli Cren 29C. 

(2) Maio). Can. 6 . St. pp- 
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CAKTO ALLA MELA, 

E STORIA DELLE COSÌ DETTE POTENZE 

I 

P otenza in significAto di brigata di per- 
sone unite per festeggiare è voce total- 
mente Fiorentina . Pensa il Migliore , che 
tali festeggiamenti fossero una derivazione 
dai Saturnali Romani , e che si celebiassero 
in Firenze fin dai tempi di Teodosio il Cat- 
tolico. Comunque siasi , si divideva il Po- 
polo minuto in tante diverse compagnie , 
ciascuna delle quali aveva insegna, e nome 
diverso, ed obbediva ad un Capo, che aVea 
titolo d’imperatore. Re, Duca, Marchese» 
o simile. Di qui furon dette Potenze. 

Secondo l’ Ammirato, furon tali briga- 
te introdotte dal Duca d’ Atene, tiranno di 
Firenze, affine di guadagnarsi la plebe, ed 
assopirla ne’divertimentì . Ma ciò che rife- 
risce il Villani, di quella bella e ricca Com- 
pagnia, chiamata dell’ Amore , crata. per S. 
Giovanni l’anno 1283, e nella quale inter- 
vennero mille giovani vestiti ad un modo, 
in Borgo S. Felicita , mostra chiaramente che 
quest’ uso era molto più antico . 

Erano i loro esercizi , armeggiamenti» 
feste, e rappresentazioni, non escluse le so- 
lennitk Ecclesiastiche, celebrate con la mas- 
sima pompa . Una brigate gareggiava con 
l’altra per.lussn, per invenzione , e per brio. 
Qualchevolca però le gare degeneravano in 
cause civili, o in popolari tumulti. 
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Nelle nozze della Principessa Eleonora 
con Don Vincenzio Gonzaga l’anno 1582. 
diede il Grand. Francesco I. un donativo di 
scudi &00. peichè le Potenze festeggiassero, 
e lecero a’ sassi in vìa Larga , a segno che 
se non fosse accorsa la Guardia de’ Lanzi , ar- 
mati di corsaletto e di celata, sarebbe segui- 
ta una immensa strage . Molti nonostante 
furono i morti e i feriti (1). 

Un Bando emanato dagli Otto di Guar- 
dia e Balia il 18 Giugno 1588. mostra che vi 
si dovette pigliar riparo ; ma non pcrb furon 
soppresse: eppur si deduce dalla stessa Leg- 
ge, che la licenza era giunca tant’ oltre, che 
si valean qualche volta delle armi, si sfida- 
vano con cartelli, tagiieggavano le botteghe, 
e angariavano i passeggieri (*). Chi credereb- 
be, che una tal moda avesse continuato po- 
co- men che tre secoli? ' 

Si cominciavan per ordinario questi spet- 
tacoli al primo di maggio e si continuavan 
per tutta l’ estate . Qualche straordinaria mos- 
sa veniva talvolta dalla Corte , la quale 

I 

fi) T liovani delle 1>ottrgbo di Mercato Nhovo gìooarano 
•i lassi ogiiaone prima della festa di S. Giovanni 15* 
giorni . 

(2) Un’ altre Legge si trova nello Statato Lib. IV Trat- 
Bnbr. 7. D* fttna facicHtis htllum cum moKzit, la~ 
fid-.ittt vti putillit. E' da crederti che questo gieoco a- 
verse on eert’ ordine militare. Vedi Gio. Bittista Ferrari 
‘ Homaf$s Lapidati». In ano de’ Castoni di pietra fuori 
della Chiesa di S. Lucia snl Prato si leggeva gik 
•n’ Isetiziooe per uno di tali Campioni con titolo d* 
Impertenr , imfcrattr Eg» vici fratiiaifdo lafidUnt 
MDXXXXÌV, 
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sempre vi eoncorrevsl con larghe contribu- 
zioni . 

Il numero delle Potenze fu vario ne’di- 
versi tempi. Il Villani de nomina solamente 
sei. Nel 1588. per un ricordo trovato dal 
Dott. Biscioni, e riportato nelle annotazio- 
ni al Malmantile. (1) , erano giunte fino a 
trenta; nel 1610. fino a 44. 

Appariscono i loro nomi da una Nota 
esistente nell* Archivio della Camera delie 
Comunità (2), e sono gli appresso: 

Quartier S. Croce 

I. Monarca, risiede a S. Ambrogio; 

2. Principe della Mela, al Canto alla Mela; 

3. Signore di Monteloro, allo stesso Canto; 

4. Signore delle Rondini, allo, stesso Canto; 

5. Duca del Piccione, alla Porta alla Croce; 

6. Signore dello Scodellino da S. Simone; 

7. Marchese della Cornacchia, da S.Puiinari; 

8. Signore delia Spiga, dalla Piazza del grano; 

9. Signore della Catena, allo stesso Canto; 

10. Gran Signore dei Tintori , al Canto agli 
Alberti; ii. Duca de* Purgatori, alla Piazza 
d’Arno. 

Quartier S. Giovanni 

I. Re de* Battilani , a Orsanmichele ; 
8 . Re Piccino, al Canto del Giglio; 3. Re 

il) CiD. III. Ocr. 8. 

(a) Libri della Farce , stanza I. palch. i«5, negozi 
a 64. 
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della Vacca, dal Fornaio della Vacca; 4.S1 
gnore del Covone, al Canto alla paglia; 5. 
Signor della Graticola , a S. Lorenzo; 6. Re 
della Macine , allo stesso Canto; 7. Re del 
Gallo, in via S. Gallo; 8. Daca di Campo* 
reggi, in via S. Galla; 9. Duca della Guel- 
fa > a S. Barnaba; lo. Re di Biliemme, alla 
Cella di Ciardo; 11. Signore della Dovizia, 
in Mercato Vecchio; 12. Duca della Luna, 
trai Ferravecchi; 13. Re del Tribolo, in via 
de’ Servi ; 14. Duca del Caroccio, io Merca- 
to Nuovo; 15 Duca della Pecora, in Porta 
Rossa 16. Duca del Diamante, allo stesso 
Canto . 


Quartier S. M. Novella 

1. Imperator del Prato, dal Prato; 2. Si- 
gnore del Ponte nano, a Ripoli ; 3. Duca • 
de’ Vagliati, a S. M. Novella; 4. Signore deb 
Conio, a’ RicasoH: 5. Signore della Spada, a 

5. Paolo; 6. Signore del Ponticello, in Guai- 
fonda. 

Quartier S. Spirito 

I. Vice imperio dell’Imperatore, in Bor- 
go S. Friano; 2. Re delia Colomba, in Ca* 
maldoli; 3. Signor- della Spaila, alla Trave 
torta;-4. Signor della. Consuma , alia Cucu- 
lia ; 5. Monarca di Terra rossa, alle Convertite; 

6. Re della gatta , aS. Pier Gattolini, 7. Gran 
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Signore, e capitano de* Pitti,) al Palazao de* 
Pitti; 8. Signore della Sferza, a S. Felice in 
Piazza; 9. Signore della Nespola , a S. Felici- 
ta; lo. Duca della Nebbia,- in ria Maggio; 
li. Signor deir Olmo» in BorgoS. Niccolb. 

Ne parla ampiamente il citato Biscio- 
ni nel luogo suddetto. Solo è da aggiungere, 
che esse si spensero per ordine del Granduca 
Cosimo IL, stante le molte spese che vi fa- 
ceva il Popolo, la dissipazion dei tempo, e 
le frequenti , inquietudini che cagionavano al- 
la pubblica vigilanza. 

Di queste Potenze son restate in più luo- 
ghi alcune cartellette di marmo, colia loro 
insegna, che ce ne confermano la passata e- 
sistenza. Uno di questi marmi è al Canto 
alla Mela, un altro alla Chiesa di S. Am- 
brogio, ed uno a Candeli. Un’idea se ne con- 
serva però tuttora in Siena sotto il titolo di 
Contrade^ le quali servon di decorazione alle 
Feste più solenni della Cinà. 

CASA PIA DI POVERI FANCIULLI» 

DETTA <JUA*Q0NIA 

e Uando la Religione Cattolica, per mil- 
le titoli rispettabile, non avesse fate* 
altro, che promuovere gli stabilimenti di ca- 
rità, di qualunque natura essi sieno ; sareb- 
be assai per doverla rispettare ed amare. E 
quanti ve n’à in Firenze , derivati tutti dal- 
.la scassa sorgente ? Si può dire in generale» 
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che non v’k per I* nomo circostanza necessi- 
tosa veruna, coi non sia stato qui provve- i 
doto . _ ^ ' 

Mancava un Ospìzio pei poveri fanciul- 
li , vagabondi , idioti , ed in conseguenza 
scorretti, dove porger loro soccorso, allog- 
gio, istruzione suggerìllo la Religione, verso I 

la metà del passato secolo; e Filippo Fran* i 

ci, zelantissimo Sacerdote, il fondò (i). | 

Fa gran maraviglia , che ad un oggetto 
di tanta importanza, qual* è l’educazion popo- 
lare, siasi pensato sì tardi, e generalmente 
vi si pensi sì poco. La forma di Cristiano, 
e di Cittadino è l’unica guida nel sentiero 
della virtù. Se questa manca alla parte più 
miserabile, come se le potrà imputare il de- 
viamento ? 

La fondazione di questa Pia Casa fu su- 
bito raccomandata al patrocinio di S. Filippo 
Neri; distinta colTlmpresa della Lupa che 
lecca ì suoi parti , e col motto Lambendo Fi- 
gurai-, e situata nel centro della Città (2). 

1 Direttori si presero dalla Confraternita sot- 
to r invocazione dello stesso Santo, in nu- 
mero di 33; parte de’ quali collegialmente, 
parte soli avean Ufizio . II principale era 
quello delle reclute dei poveri fanciulli, mi- 
nori di 16. anni , che si raccattavan conti- 
nuamente per la Città, specialmente la notte . 

(l) Vedi la Vita che ne scrisse il Prete Bechi dell’ Ora- 
torio; Firenze 1741. in 4. . 

(•2) In ria de’ Cerchi ; ora sei gikConvente dei Padri di S. 
Francesco di Paola, secante alia Chiesa di S. Giuseppe» 
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Non si può dar meglio l'idea di tale !• 
sticato> che colle parole stesse del Can. Sal- 
vini nell' Orazione per* la morte del Franci: 
Sovveniva alla mendicità col 'sostentare i fan- 
ciulli i all'ozio col lavoro \ alla loro mal custo- 
dita persona co’ medicamenti ,* all' anima travia- 
ta con gli esercizi di pietà. ■ 

■ Lo zelo del Franci non si limitò soltan- 
to a quel numero di fanciulli, che la ri- 
strettezza del luogo e dell’entrate, permette- 
vano di radunare . Qualunque disgraziato pa- 
dre potea ricorrere , perchè fosse dato consi- 
glio e gastigo a qualche suo figlio ostina- 
to nel vizio. Otto piccole Celie, sotto il pa- 
trocinio Reale, eran destinate a quest’ uso. 
Di qui venne forse ' il 'nome di Quarqonia , 
denotando colla combinazione di due avverbi 
Latini Quare, e Quoniam, come non senza 
precedense causa gravissima si procedesse all' 
atto della carcerazione. Altri vogliono, che 
derivi da un Magistrato detto Calconia , che 
invigilava in quel tempo ai piccoli furti «ed 
alle soverchierie . 11' popolo cì\ìa.ma. Monellid 
fanciulli qoì trattenuti, forse da Mone, ac- 
corciato di Simone significante furbo e ma- 
lizioso ; . . ; • ' 

La cura ancora di certe malattie 'cuta- 
nee, che sogliono attaccar la mendicità, e 
principalmente la ^Tigna , estendesi al di là 
del luogo,' su tutti, quegli che si presenta- 
no. 11 metodo curativo è stato sin qui giu- 
dicato il migliore; giacché si continua tutto- 
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r« ; nè perquanto Tinpostura abbia fatto per 
iscreditarlo» v*è mai riescita. 

Àveari dipiù il Fondatore assegnato nn v 
quartiere per le donne gravide vergognose; 
solamente pe/ far vedere, che anco questo 
era tm oggetto , a cui la vigilanza pubblica 
mancava di aver pensato. Di qui iniàtci eb^ 
be origine il presente Spedale di Qrbatello » 
nel quale s’introdussero le dette donne circa 
il 1704.» dieci anni doppo la morte del Fra n* 1 

ci, e C3Ò per opera dì Carlo Gianni, suo suc- 
cessore, 'c col consenso e liberalità del Gran* ' 
duca Cosimo 111 . allora Regnante. 

Inaggi il governo della Casa Pia è sem- 
plicizzato ancor più ; presedendovi un Depu- 
tato, nominato dal Principe, cd un Cappel- 
lano assistente. 

MONASTERO DELLE MURATE» 

£ MONASTICA CLAUSURA * 

*H'L nome di Murate simpatizza con quel 
JX.' di Recluse t cotiie ai chiamavano nel do: 
cimo terso e quarto, secolo quelle Romite , 
che si sérravano in quattro mura , senza sor- 
tirne mai, neppur per intervenire alla Chie- 
sa . Il loro fervore per la penitenza le di- 
spensava i Tali furono 1 « più celebci in, To- 
scana; la B. Giovanna da Signa, Verdia- 
na di Gastei Fiorentino, e Mona Appello- I 
nia dì Firenze , che è la vera fondatrice di 
questo Convento. Si rinchiuse questa in una | 


Digitized by Google j 



casetta sulla * seconda pi]a del Ponte ^ alla 
Grazie, passato T Oratorio di questo titolo} 
e tanta fu la fama della sua santa vita, che 
d’ una in altra crescendo le Homite nel luo- 
go stesso, giunsero sino 4n 13. Allora biso- 
gnò traslatarle j e furonquì situate nel Ì424, 
collo stesso nome, ma con istituto diverso, 
sotCQ la Regola di S. Benedetto (j), , 

-Un tal genere di Clausura, severa quan- 
to inai si può, ebbe forse origine dalla po- 
ca o niuna disciplina dei Regolari di quel 
tempo, che tanto maschi che femmine vi- 
vevano in Cooventi aperti : Contraria cantra^ 
fifs , Gli uai si muravano, e quasi si sep- 
pellivano in angusta cella, sotto la guida 
del loro aelp ; gli altri ad onta delle sagge in- 
siuuaaioni de’ Vescovi, avevano i loro Con- 
venti accessibili a chiunque , per ogni leg- 
gier motivo, come le .case de’ laici (2'. Bi- 
sognò dunque , che il Concilio di Trento 
prescrivesse la Clausura Monastica ne’ ter- 
mini più rigorosi ; ed allora gli Ordini Re* 
golari ripresero il loro credito. Le due Co- 
stituzioni di Pio V. e quella di Gregorio 
XIII. posero poi 1’ ultimp, termine alla S6« 
verità su tale articolo , 

Quest’ultimo Pontefice temea tanto la 
ripristinazione de’ passaci sconcerti, che non 
credè proprio di far nessuna deroga alla Leg- 
ge,. oenoscance che Cosimo I. qe lo supplì- 

(l) Per comeryare il tìtolo di Murate, s’introducono in 
Convento le Noviaie per unaporta, che subito si rimura . 
(3) Boccaccio Giorn. IX. Noy. a. ' 
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casse a favor dei più poveri Monasteri de! 
Granducato . 11 subitaneo sistema toglieva 
ad alcune Comnnità > e massime alle Ter- 
ziarie» il necessario sostentamento per parte 
deir opera delle lor mani. Chiedeva dunque 
il Principe» riguardo a queste» tolleranza e 
moderazione. Il Papa rispose» che siccome la 
Divina Provvidenza avea mandato per i corvi 
il pane a Elia e a Paolo , primo fremita nel 
deserto ; così non poteva mancare d* inspirare i 
benefattori a provveder quelle Suore il). 

Non però fu si chiuso il confine del 
Chiostro» che non ne restasse aperto 1* in- 
gresso all’educazione delle fanciulle . Quan- 
topiù il privilegio era singolare » tantopiù 
s’apprezzava. Quindi la concorrenza. Fino 
ai nostri tempi è stata questa 1’ educazione 
ordinaria delle zittelle specialmente nobili » 
dall’ età la più tenera . 

^ Caterina de* Medici» figlia di Lorenzo 
Duca d’ Urbino» e nipote di Clemente VII.» 
fu dal Padre introdotta in questo Monastero 
delle Murate all’età d’anni otto. Il deposito 
era geloso per l’ incertezza delle fazioni; ma 
più Io fù allora che si trattò d’assediar Fi- 
renze. 11 Papa chiese alla Repubblica che 
gii fi)sse restituita la Nipote; ma non l’ot- 
tenne. Anzi per maggior sicurezza ordinò il 
Consiglio» che fosse tratta dal detto Mona- 
stero» come sospetto di parzialità per la Ca- 
sa Medici» e si costituisse come in ostaggio 

(i) Stor. del Granduc. L. IH. C. 9. 
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in quello di S. Lucia > governato da* Frati 
di S. Marco , noti già per zelantissimi pa- 
triotci . All’arrivo di quest’ordine sovrano, 
se il rumore fosse grande tra quelle Mona- 
che non è da dire ; maggiore però fu ram<< 
bascia di Caterina ; per dar posa alla quale 
si contentarono i Deputati» ch’eran quattro 
de’ principali Cittadini, di trasferirne la con* 
segna sino al giorno seguente . Le lacrime 
delia Comunick in quella notte fuion mol* 
te , le orazioni continue . Intanto la don-* 
zella immaginò uno strattagemma» suggeri- 
tole dal desio di sottrarsi alle istanze della 
Repubblica. Si recise i capelli, si vesti degli 
abiti di Religiosa , e volò in coro » dov* 
eran radunate le Monache » esclamando : 
Madri , io son vostra ; vedrò ora chi sarà quel* 

10 scomunicato y il quale ardisca di cavar dì 
Convento una Sposa di Gesù Cristo . Venuto 

11 giorno appresso bisognò nonostante obbe- 
dire ; e fu fatta la traslazione col corteggio 
di molti Signori» essendo l’ Infanta a caval- 
lo» tuttora vestita da Monaca (i). 

Questa è quella Caterina Regina di 
Francia » moglie d’ Enrico II » della quale 
gli Storici Francesi anno detto» essere stata 
il principale istrumento del massacro degli 
Ugonotti nella giornata celebre di S. Barto- 
lommeo . Essi la descrivono superstiziosa , 
ambiziosa, intrigante» crudele. 

T. V. D 

(l) Rlcha Qu«rti«t S. Croce T. II. p. 1, 



Ad una Donna celebre ne succede un* 
altra , per nome Caterina Sforza . La prima 
passò in questo Monastero la più tenera etk; 
la seconda riposa colle sue ceneri nella stessa 
Chiesa sin dal 1509 il). Ella ci appartiene, 
come madre di Giovanni delle Bande Nere , 
e nonna di Cosimo I. Nacque in Milano 
nel 1462. da Galeazzo Sforza Visconti , c 
fu sposata in prime Nozze al Co. Girolamo 
Biario, nipote di Sisto IV , in seconde a 
Giacomo Feo, ed in ultime a Giovanni de’ 
Medici, Ambasciatore in quel tempo de’ Fio* 
tenti ni a Forlì . Ebbe figli da tutti e tre i 
tnatrìraonj, ebbe stati e governo, e soprat- 
tutto fu dotata di raaravigliosa bellezza e 
talento, La sua vita à occupato ultimamen- 
te uno Scrittore originario Spagnolo con tre 
non piccoli volumi (2); chi ne sarà curioso, 
pocrk consultarlo . Quanto a me ne traggo 
solamente quell’idea generale, ^n cui lo 
stesso la presenta fin da principio : 

„ Caterina Sforza Visconti fu donna 
veramente singolare , perchè in ss riunì ca- 
ratteri e qualità di 'còrpo e di spirito per 
numero -e per natura singolarissime i ma tan- 


ti) L’Iscrizione vi *' cosi; 

Catburina Sforti» 

Medicei 

CofHìtitia et Domi»» 

Imolae tolivif 
Ohiit IV. Kal. lUttìi 
MDIX. 

(3) Ab. Ant. Battiel , Bologna j 295 - Voi. 3. 10 4. gc. 
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to fra loro cootradictorie , che produssero 
vicende strane» e pressoché incredibili nel 
corso della sua vita . Fu questa infatti una 
catena non interrotta di tempi prosperi ed 
infèlici i di sovraeccelsi onori» e di rovesci 
umilianti > di ricolme ricchezze , e di mas* 
siina povertà, fino agli estremi dell’indigen» 
za . Ora le più valide alleanze, ora l’abban- 
dono più ingrato» e i tradimenti più atroci ; 
ove una pace ben- maneggiata , ove le guer- 
re più sanguinose ; quando un libero assolu- 
to dominio, quando una durissima prigio- 
nia ; quindi perduti gli Stati, quindi ina- 
spettatamente rivendicati ; tantosto letizia 
festosa di matrimoni, tantosto lutto incon- 
• solabile di vedovanza ; per una parte i più 
grandi affronti , per Taltre le più esorbitan- 
ti vendette; e finalmente, dopo mostruose 
alternative di fortuna e di disavventure, di 
virtuose «zioni e di viziose, una conversio- 
ne a Dio delle, più perfette, ed una morto 
al mondo veramente invidiabile. „ 

^ 11 suo distacco dalle cose terrene com- 

parve specialmente in Firenze , dove passò 
gli ultimi otto anni della sua vita in gran; 
dissima ritiratezza. Era il suo alloggio nel- 
la Casa de’ Medici» da* quali tutti era trat- 
tata amorevolmente come Cognata. Le vir- 
tù Cristiane furon da }ei praticate colla 
massima severità, in quel tempo ; ma la sua 
Principal cura fu sempremai l’ cducazion de* 
figliuoli » che fecer tutti una gloriosa car- 
riera. D 2 . 
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V amor pe* figliuoli restò solamente so- 
speso » allorché si trattò di metter a prezzo 
la Rocca d’ Imola col sangue de* medesimi 
Il Boccalini (i) dice di questo fatto una cir- 
costanza curiosa, che sebben dagli altri Sto- 
rici sia taciuta, non è affatto lontana dal 
carattere di questa donna. Rimetto i Letto- 
ri a quello Scrittore. 

COMPAGNrA DE* NERI , 

PER L* ASSISTENZA DE* CONDANNATI 


T Re epoche conta 1* istoria della con» 
danna all* ultimo supplizio, una più 
mite deir altra, a proporzione che i secoli 
si son umanizzati , e che i lumi della ragio- 
ne anno agito. 

Fin verso la metk del Secolo XIV , si 
abbandonarono i rei di morte al loro desti- 
no, negando loro qualunque soccorso , anco 
spirituale, e sin T Ecclesiastica sepoltura (a). 
Arrogo la maniera del supplizio, che ne ren- 
deva più lunga e più disperata la morte . 
Trovasi notato nel Libro Nero, ossia Regi- 
stro dei Condannati, della Compagnia de^ 
Neri , o del Tempio, come in que’ tempi ne 
quali si gettavano i pazienti da una finestra 
del Batgello, con la corda sospesa ad un 
ferro a ciò destinato, si trovavano spesso 
dopo qualche ora ancor vivi. 



pag. 19. 
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Tali sconcerti fecer risolver la Repub* 
blica a tener altro metodo. Si trova la pri* 
ma volta rammentata la Porta della Giusti- 
aia, detta anche di S. Candida , nel i^6t ; 
ed è quella che si vede rimurata vicino alla 
Zecca Vecchia , con 1* Arme del Duca Ales- 
sandro de* Medici. Fuori della medesima era 
il Patibolo , e non molto lungi un Tempio 
o Cappella , dove i condannati udivan la 
Messa, ed un Cimitero, nel quale si seppel- 
livano ; il tutto con r assistenza dei Confra- 
tri chiamati Neri dal color della veste. La 
strada, per cui passavano i rei, lungo la 
Chiesa di S. Croce , conserva ancora il no- 
me dei Malcontenti . Che poi stesse al detto 
Tempio di residenza continua un Cappella- 
no, si sk dalla Novella nona della Cena pri- 
ma del Lasca. 

Essendo questa molto descrittiva del luo- 
go, e di certi modi d* allora, non sarà di- 
scaro ai Lettori di qui riportarla : „ Fu in 
Firenze un giovane chiamato Brancazio Ma- 
lespini, il quale , sì come della maggior par- 
te dei giovani avviene, era innamorato dt 
una bellissima Donna, che scava a Ricorbo- 
Ji , poco fuori della porca a S. Niccolb, do- 
ve spesfo andava segretamente a trovarla . La 
sera dunque per lo sportello della Porca a 
S. Niccolò se ne usciva , e la mattina due 
ore innanzi giorno passava la nave a Rovez- 
zano, avendosi fatto amico, col pagar be- 
jBissimOf il passeggierei e dipoi rasente la ri- 
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va d’ Arno ìc ne veniva alla Porta alla Giu- 
sti/ia » e quindi lungo lè mura tirando/alla 
Porta alla Croce se ire andava , e per lo 
sportello, che in quelli tempi si apriva a o- 
gni ora, se n* entrava in Firenze, c se ne 
andava a riposare a Casa sua , che persona 
del mondo noli’ arebbe mai potuto appo* ta- 
te» Ora accadde tra le altre, che una volta, 
tornando egli dalla sua iifna morata , e pas- 
sato avendo la nave, e lungo Arno cammi- 
nando, gli parve, dirimpetto sendo appunto 
alle forche, udire una vóce, che dicesse, co- 
me dire ora prò eo; per Io che, fermatosi, 
girò gli occhi verso le forche, e veder' gli 
pafve sopra quelle tre O quattro come dire- 
ste, uomini ciondolare a guisa d’impiccati; 
si che stando infra dne non sapeva che= far- ' 
se, perciocché sendo un’ora il meno, innan- 
zi giorno, e l'aria fosca, e senza lume di 
luna, non bene scorger potea se quelle fos- 
sero ombre, o cose vere; ma in quello men- 
tre udì con sommessa voce^ uni altra volta 
dire ora prò eo, e gli parve vedere un certo 
che dimenare in cima della scala. Per la qual 
cosa,, egli che era animoso; e sempre s’era 
fatto beffe di spirici, di malie, d’incanti ,c 
di diavoli, tra se disse. Dunque sarò io. co- 
sì pusìllanimo e vile, ch’io non mi chiarisca 
di questa cosa? onde poi sempre abbia a so-' 
spettare e 'temere un’ ombra vana? e questo 
detto prese la via verso lé forche, e cam- 
minando arditamente, là giunse in un tratto [ 
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e salì in sul pratello. Era in quel tempo in 
Firenze una femmina pazza che si chiamava 
la Biliorsa» la quale per disgrazia trovando- 
si la notte» come spesso era usata, fuor del- 
la Città , e capitata quivi intorno vicino al- 
la Giustìzia, avea colto per que* campi, sca- 
do allora del mese d* Agosto, forse diece o do- 
dici zucche, e come se fossero stati uomini. 


le aveva condotte a piè della scala delle forche, 
e a una a una su tirandole, le impiccava , facen- 
do a un tratto il boia e quei che confortano. 
£ avendole colte coi gambi, quanto più lun- 
ghi avea potuto, due otre, volte le faceva 
dare al legno, c le lasciava a quel modo ap- 
piccate <dondoIare, parendole fare uq giuoco 
benissimo. E appunto, quando Brancazio e- 
va .salico, voleva dare la pinta a una, ma si 
fermò, gridando a colui; aspetta, aspetta, 
che io impiccherò anche te, c per la fretta 
si lasciò cadere la zucca di mano , e comin- 


ciò a scendere la scala leggiera e destra co- 
me una .gatta. Brancazio udita la voce, e sen- 
tito il colpo della zucca in terra e vcggendo 
colei. scender si .furiosamente, fu a un tratto 
da canta e così fatta paura preso, stimandola 
fosse il diavolo davvero, o la versiera, che gli 
mancarono subito le forze, fermandosegli e 
agghiacciandosegli per le vene il sangue, Cotal 
«he in terra cadde, come se propriamente 
fusse stato morto. La Biliorsa poiché fu sce* 
la scala, volendo Brancazio così tramorcl- 


^to condur.su per la ‘scaia, come facto avea 
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alle zucche, le venne fallitoli pensiero; per« 
ciocché a gran pena muoverlo poteva, onde 
scintasi il grembiule, gliene avvolse alla go> 
la, e tanto lo tirò, che al primo scaglione 
lo condusse, e quivi lo lasciò legato, non se 
ne dando altra cura. E poi che fornito cb* i 
be d* impiccare le altre zucche, so ne andò, 
come la guidava la fortuna o la sua pazzia 
in altra patte, fecesi intanto giorno, e i la- 
voratori de* campi levatisi , e altre persone 
per la strada passando , che givano alla Cit- 
tà, questa cosa veggendo, ognuno fuor di 
modo si maravigliava, perciocché le forche 
parevano una festa; laonde alcuni facendosi 
più presso ebbero veduto Brancazio così a! 
primo scaglione legato, che sembrava morto ; 
per la qual cosa spargendosi per tutto la no- 
Velia, e infiniti popoli convenendovi, fu fi- ^ 
nalmertte riconosciuto, e da ciascuno tenuto 
per morto; ma non sapevano, e non pote- 
vano già immaginarse, da chi, ne come qui- 
vi fusse stato condotto, grandissima meravi- 
glia facendosi di quelle zucche. Era intanto 
correndo là venuto suo padre da molte per- 
sone accompagnato, il qnale piangendo , facto 
pigliare il corpo del figliuolo, e alla Chiesa 
del Tempio portare, messolo in sul letto del 
Prece, spogliar tutto Io fece, e molto ben guar- 
dare in ogni parte del corpo ; onde un Medi- 
co che vi era venuto in fretta, trovatolo al- 
quanto caldo sotto la poppa manca, disse; 

Costui è ancor vivo; e fattolo assettare iu 
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«no cataletto, lo fece portare in Firenze a 
una stufa, e quivi messolo in una stanza 
caldissima, con acqua fredda, con aceto, e 
con malvagia, e altri suoi argotqenti , tanto 
\ lo spruzzò, e stropiccio! Io , che finalmente 
lo fece rinvenire j il quale rinvenuto stette 
più d* un* ora, innanzi ch’egli parlasse, e più 
di tre, che non rispondeva a proposito, e non 
sapeva in qual mondo si fusse; sicché fatto» 
lo il padre portare a casa , fu bisogno cavar- 
gli sangue, e medicarlo parecchi e parecchi 
settimane prima che guarito fusse; e nel gua- 
rire restò tutto sbucciato e mondo, e non gli 
rimase addosso nè un capello, nè un pelo, 
chi lo avesse voluto per medicina. „ (i) 
Come tutto quel funebre addobbo fos- 
se trasportato, prima provvisionalmente alla 
Porta a Pinci, e poi alla Croce, poco inte- 
ressa. Piuttosto è da dire, che la Compa- 
gnia de’ Neri, detta in principio di S. Maria, 
fu fondata nel 1336 ; che una porzione di 
que* Confratri, in numero di 12, poi di 24, 
ed in ultimo di 50, si dedicarono al pietoso 
ufizio di Confortatori de’ Condannati, sin dal 
momento della notificata sentenza ; e che fi- 
nalmente quest’istituto sull’ esempio nostro 
fu copiato non solo in altre Città di Tosca- 
na ; ma in Roma ancora fin dal 1488, in 

(1) Il Lasca dk questo fatto per vero, e cita d’ averlo 
per tradiziooe da un ce rto Gio. Francesco Del Bianco , 
leggiadro ragionatore . Gli Scrittori di Novelle, son 
come i Pittori paesisti ,ptendono il pio bello dal vero. 
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cui fu dato principio alJa Conrpagnia di S> 
Giovanni , detta de’ Fiorentini . , 

' L* ultim’i epoca de’ supplizi , capitali ^ 
quella «del March. . Beccaria ^ Filosofo Mila- 
nese , verso la metà del corrente secolo,. 
Questi' naJla curando la pratica costante 
tanti' secoli * tante’ Leggi , e , tante Senten- 
ze in. tanti Paesi del Mondo «ma nate i si 
autorizzò a scrivere e sostenere,' che ninno 
de’ delitti degli uomini stia in bilancia coila 
perdita violenta della vita , eccedendo sem- 
pre questa su qualunque siasi scelleraggine . 
Quindi sull’ esempio del Governo di Russia 
si {posse quel di Toscana , a rendere alla 
natura il diritto di morte che le compete . 
Ma non fu sul nostro orizzonte, che una so- 
spensione di breve tempo. Ciò che è tuttora 
costante, è la Clemenza sul Trono. La spada 
della Giustizia minaccia i il cuor dei Principe 
la modera, e la trattiene. 

Un’ altra ragione, con cui Beccaria so- 
stiene la sua tesi, è quella deU’iosuflicienza 
della pena di morte per l’effetto che si vor- 
rebbe, di trattener coll’ esempio i delitti . 
Ora a questo proposito abbianao un facto, 
che merita d’ esser qui riportato . in confer- 
ma . • 

Fu in Firenze -.condannato a morte nel 
1672. un tal giovinastro d’anni 22, oriundo 
di Dalmazia, per fklsator di moneta. .Ma 
perchè 1 ’ Università di Pisa richiese in quel 
tempo vn cadavere per istudio d’ anatomia 
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( al qual uopo eraoo allora coacedùti*' sola* 
mente quegli de* condannaci ),ne fu 1’ esecu* 
«ione trasmessa colà . E siccome il carnefice 
era novizio nel mestiere , non avverti che nel 
gettar la corda' al collo del paziente , gli a- 
vea preso la goletta del giubbone; onde cre- 
dutolo morto, lo lasciò semivivo. Ciò si co* 
robbe , qaando i serventi dell’ Uni versitk eb- 
bero staccato il cadavere dal ' patibolo Gli 
furon dai Maestri usate tutte le diligenze , 
e fu richiamato alla vita ; nè altra imperfe- 
zion gii restò, che 1’ aver qualche volta le 
orine sanguigne « 11 Principe l’assolvè da ul* 
terior pena, e lo costituì al servizio dello 
Spedale . Chi M crederebbe ? i suoi portamen- 
ti furon sì rei, che bisognò finalmente ban- 
dirlo dallo Stato. Ciò neppure gli servì d’ 
emenda ; anzi tornato dìnuovo al suo primo 
delitto di falsar la moneta , si seppe do* 
po qualche tempo, che era stato in Modena 
per r uìtima volta impiccato (i). 

VtA iOBGALLEGRI,'£ aiSORGIJIENTO • 

* VELIA PITTUBA. 


'Etimologia di questa strada ci ricorda 
un fatto> che se non à l’epoca del ri- 
sorgimento della Pittura, è almeno quella del 
suo passaggio a gusto migliore. Il fatto ap- 
partiene alla 'vita di Cimabue , Pittore del se- 


(l) Si trdva il racconto di questo fatto nel Diario, di Fra n • 
Cesco Bunazini MS. nella Msgliabecbitna P. I. p. 255* 
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colo XIII» ed è raccontato così dal Vasari; 
ft Fece poi Citnabue per la, Chiesa di S. M. 
Novella la Tavola dì Nostra Donna , che à 
posta in alto fra la Cappella de’Rucellai» 
e quella de’ Bardi da Vernia (i)* la quale 
opera fu di maggior grandezza , che figura» 
che fusse stata fatta insìno a quel tempo. 

Et alcuni Angeli che le sono intorno» mo> i 
strano ancora che egli avesse la maniera Gre- ; 
ca» che s’andb accostando in parte al linea- 
mento e modo della moderna. Onde fu quest* 
opera di tanta maraviglia ne* popoli di quell* I 
età» per non si esser veduto iniino allora me- 
glio» che da casa dì Ciraabue fu con molta 
festa» e con le trombe alla Chiesa portata , 
con solennissima processione; et egli perciò 
molto premiato et onorato. Dicesi» et in cer- i 
ci ricordi di vecchi pittori si legge» che men- 
tre Cimabue la detta tavola dipingeva in cer- 
ti orci appresso porca S. Piero» che passò il ; 
frè Carlo il vecchio d’ Angiò per Firenze» 
e che fra le molte accoglienze fattegli dagli ' 

uomini di questa Città lo condussero a vede- i 

re la Tavola di Cimabue. E che per non es- | 
sere ancora stata veduta da nessuno» nel mo- I 
strarsi a! Re vi concorsero tutti gli uomini » 
e tutte le donne di Firenze con grandissima | 
fesca» e con la maggior calca del mondo. I 
Laonde per 1* allegrezza» che n'ebbero i vi- | 
cini» chiamarono quel luogo Borgoallegri» 

(l) Sr vede presentemente dentro la Cappella Racellai, 
ed è Stata da me riportata incisa nel T. I. dell’ 

Pitfriee. 
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il quale col tempo, messo fra le mura della 
Città, ha poi sempre ritenuto il medesimo 
nome . ,, 

Che la Pittura non siasi mai spenta è 
facile il crederlo, non già il dimostrarlo co’ 
fatti. Nonostante, se si vorrà andare indie- 
tro, rimontando ai tempi di Costantino, si 
troveranno, secondo il parere di Winckelmann, 
le pitture dei famosissimi Codici di Virgilio 
e di Terenzio, della Vaticana. Scendendo ai 
Goti, quantunque la decadenza fosse grandis- 
sima, si conobbe qualche poco il disegno, 
e se ne faceva uso specialmente ne’ lavori a 
mosaico. Al tempo poi de’ Longobardi si tro- 
va pure manifesta menzione di pittura a co- 
lori. Anco del nono e decimo secolo sì con- 
servano monumenti di pittura nelle Chiese 
di S. Sabina, e di S. Saturnino di Roma. I 
Monaci di Monte Casino ornarono la loro 
Chiesa di vaghe pitture circa a quel tempo: 
parimente le croniche de’Monasterj e le vi- 
te di alcuni Pontefici fanno certissima te- 
stimonianza, che anco ne* tempi in cui la 
barbarie viepiù trionfava , si fecero nelle Chie- 
se, state sempre il deposito delie belle arti, 
de* mosaici e delle pitture colorate . Abbia- 
mo vicino a Firenze, nella Chiesa di S. Ma- 
ria deirimpruneta , una miracolosa immagi- 
ne di Maria Vergine, che il celebre Dott. 
Lami à creduta dell* uodecimo secolo , ed o- 
pera d’ un Luca per la sua pietà sopranno- 
minato il Santo i donde parte l’ opinione vol- 
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gare, che l’ Evangelista S. Luca ne fosse 1* 
autore. 

La gloria però che in Firenze per mez- 
zo di Cimabue risorgesse a miglior perfezio- 
ne la Pittura, siccome antichissimi Scritto- 
ri. Dante. Boccaccio e Villani anno ailerma- 
to, vicn contrastata da altre Città, e soprat- 
tutto dai Boiognesi. Comunque siasi di tal 
questione, egli è però certo che la Repub- 
blica pensò a chiamar de’ Maestri di quest* 
arte dalla Grecia o piuttosto da quei luoghi 
d’Italia, dove già essi resercitavano, affine di 
rimetteria in grido. Scolare di questi fu Ci- 
mabue , e la sua maniera alquanto secca Io 
dimostra abbastanza, fi) 

CASE ANTICHE DE* PALMIERI, E DI UN CELEBRE 
magistrato SPEZIALE- 

U No de’ fenomeni civili ai tempi delhj, 
Repubblica, il più difficile a concepir? 
si nelle presenti maniere «li vivete, è il tro? 
varsi ne’ medesimi individui riunite la marca- 
tura . le lettere, la politica. e la Magistrato^ 
ra. Tra gli altri fu uno dé’ più distinti Matf 
teo di Marco Palmieri^ il quale, qualunque 
cosa dicasi dell' origine di sua Famiglia (2)^ 

(l) Drl Prosepui lento della Pittura in-Toscana si è dato 
già un copioso articrln ,'p.rlan4o della R. Acccadcraia 
delle Belle Arti nel V< I II di quest* Òpera . 

( 2 ) alamanno RINUCCINI neirOrazionc Funebre 
iti Germtnoi fuosdatn Pi'ii.cipes ertgints $uae priworditt 
rrfertbat . Ma la verità sì è, che i Palmieri discesero 
Ui Mugello, dev’ ebbero (noUissime possessioni. 
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era ascritto all’ Arce degli SpeziaH* e l’eser- 
citò al Canto alle Roadtni e al Canto di Nel- 
la. Testimone di ciò è il Celli , (i) che fio- 
rì poco dappo di lui, e lo confermò il Cinel- 
Ji, che nella sua Tossaaa Letterata, le noti- 
zie degli Uomini docci diligentissimamente 
investigò (2). 

Questo nostro Cittadino adunqacj Spe- 
ziale di professione» essendo nato l’anno 1400. 
impiegò tatto il corso della sua vita, d’an- 
ni 75. in servir la Patria, ed occuparsi nella 
Letteratura . Infatti gli furono addossata di- 
verse pubbliche Ambascerie, con) e al Re Al- 
fonso di Napoli, a Paolo II, alla Repubbli- 
ca di Siena, al Legato di Bologna, e a Sisto 
IV. Dipiù ebbe due volte l’utìzio del Prio- 
rato, e quello del Gon&loaieraco una volta. 
Quanto a’ suoi scud), ci k lasciato scritto i 
IV. Libri della Vita Civile, \a Vita Latina àe\ 
Gran Siniscalco Acciaioli, un’Operetta Z)e ca- 
ptivitata Pisarum , la Cronica De Temporibus 
ed un Poema in terza rima intitolato Città, 
di Vita, del qual. conviene ch’io ragioni più 
«otto (3). . 

Bisogna ch’io prevenga prima quegli, 
che credono non potersi mai supporre che 
la Repubblica mandasse per Ambasciatori ai 

(1) Capricci Ragion. III. pag. ifi. 

(2) MS. nella Magliab. p. 2^o. 

(3) Vedi r APOSTOLO ZÉNO , Dia*. Vo«. T. I. p. Io? 
e seK., Elogi degli UOMINI ILLUSTRI, e il P. 
lUCHA Tom. I. p. 155., quali parlano a lungo della 
Vita del nostio Palmieri. 
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Principi più grandi d'Italia e fuori , persone 
impiegate nell’ esercizio delle Arti ; c trovan 
piuttosto ragionevole il credere, che costoro 
si ascrìvessero si alla Matricola di qualche Ar* 
te, per non rimaner esclusi dalle Magistrata* 
re; ma realmente non l’esercitassero. Vaglia 
un esempio solo per ruttigli altri eh* io potrei 
qui addurre in contrario. Celebre negli An- 
nali della nostra Storia è un Giovanni di Mone» 
che fu mandato più volte Ambasciatore, c 
rese alla Patria de* segnalati servigj (i). Quaad' 
altro non fosse si conosce la sua benemerenza 
da ciò, che essendo egli stato ucciso a tra- 
dimento in Arezzo, la Repubblica si diede 
tutto il pensiero che il suo cadavere si tra- 
sportasse a Firenze (2), ed ordinò che se ne 
perpetuasse la memoria con un’ Iscrizione in 
Duomo, che poi non si trova eseguita. Or 
questi era di professione Biadaiolo ; e per- 
che le frequenti incumbenze civili lo di- 
stoglievano dal suo commercio con danno 
notabile del proprio interesse , egli se ne 
dolse nel pubblico Consiglio (3), ed allora fu 
che gli fu fatto Io stanziamento di una pen- 
sione annua di fiorini trecento. In un go- 

(1) Vedi la Storia Fior, di Piero BUONINSEGNI lib. IV. 
p 64 , e Scipione AMMIRATO lib. XIV. p. 75 *- 

(2) La Lettera a Carlo d’ Angiò per avere il Cadavere 

dagli Aretini , fu scritta da Colnccio Salutari a_ 
della Signoria , e si trova in uno spoglio di Libri delle 
Trarre, che era già presso il celebre Autiquatte Gw, 
P f'Sta DEI . _ 

(S; Ideile Rifotffl. Cod. GG. e Cod. II. an, 17S. 
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verno che avea per base il Commercio, non 
v*era che l’ozio e la negghienza che potes- 
se attribuirsi a disdoro . Nessun de* ricchi 
Olandesi si vergognerebbe che fosse letto il 
suo nome sopra una balla di mercanzie ;si ver- 
gognerebbe bensì di restare in quella Società 
di mercanti inattivo e negletto. Ciò che vi 
à di particolare riguardo a noi si è, che al 
Commercio si accoppiavano spesso le Lettere. 

Era Matteo Palmieri Ambasciatore in 
Napoli, quando pose mano a scrivere il Poe- 
ma delle Città di Vita, ad imitazione della 
Divina Commedia di Dante; e gliene ven- 
ne facilmente l’idea nel portarsi a Cuma, giac- 
ché egli fìnge d’ esser condotto nel poetico 
suo viaggo dalla Sibilla, prima negl’ Elisi, 
e poi all* eterna beatitudine nella Città della 
Vita .Compiuto il Poema , e consultatone Leo- 
nardo Dati , Canonico Fiorentino , il quale vi 
appose il suo Comento Latino, fu insieme 
con esso, dato dai Palmieri in custodia al Pro- 
consolo, colla condizione che non fosse mal 
letto, sinché egli rimanesse in vita (l). Infatti 
doppo la sua morte si lesse, e si trovò che 
1* Autore era dell’ opinione, che 1* anime 
umane fossero di quegli spiriti Angelici, i 
quali, nè confessarono Dio, né per Lucifero 
si dichiararono, e però furon infuse nei corpi, 
acciocché nel mezzo tra la fragilità dell* u- 
mana cupidigia e gli aiuti della ragione illu- 
T. V. E 

]) Il Codice archetipo si c onservt nellt Laurenz. Nnu.' 

( ‘3 P'ut, 40 , 
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dinata del male o del bene colla libertà deir 

arbitrio facessero scelta ,, e consegueiitcmeate 
riportassero premio o gastigo. pentiamo lui j 

stesso » giacché nessuno sin qiu a dacq un 
saggio del suo Poema :(i) ' 

Vivace bene in nell' eterno posa 
■ Si grazioso, e sommo «4 in§nito^ | 

Che abqnda nel desir d’ ogni altra cosa . 

Questo beato nel suo santo sito^ 

Fu sempre ed era , ed a sì liberale; , 

Che in altri egli à suo propria ben partito.. 

Sopra ogni altro potere è questo tale , 

Che come e vuole in tutto può giovare. 

Senza potenza di poter far male. 

Tal carità volendo ad altri dare, ^ 

La gloria in se di se stesso godeva,^ ^ 

Degnò co' Cieli ancor la terra fare . 

E perche cosa far non si poteva , 

' Che eterno bene in del sernpr e godesse , 

Se sempre quel goder non intendeva , 

Intelligenza bisognò facesse 

Con lume di ragione ed immortale, 

A chi l' eterno ben tutto si desse. 

Creatura fe per questo razionale 

V Angelo e V Uomo , accciò che l sommo bene 
Godessero intendendo quel eh' e' vale. 

Da intendere ed amar di ragion venne 
Volerlo possedere, e con letizia 
Per sempre usar senza timor di pene . 

(i) C»p.y. del Lil». l V. [ 
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A questo Iddio creo la gran milizia. 

Del colestiale esercito e felice p 
Che 'n parte cadde per la sua malizia p 
E 7 beneficio di ragion si dice 

Non e permesso contro voglia dare , 

E qui si fonda la prima radice . 

Ea intelligenza fece accompagnare 
Con tale arbitrio» in sua libertà fosse ■ 

Potere il ben, siccome il mal pigliare m 
Questa libertà fu’ di tanto posse. 

Che la prima lucente creatura 
Al proprio anw/e a Dio contrario mosse. 
Cadde questo campion di tanta altura, 

E cadder seco tutti i suoi seguaci. 

Che ancora al mondo fanno gran paura^ 

E 7 terzo sol delle celesti faci 

Seco di Cielo trasse fi gran dracone, 

E queste numerar non siam capaci. 

Cadde di gloria questo gran Macone 

Sopra di voi per mai godere il Cielo , ] 

Ne tra voi mal costringer V intenzione, 

Fur altri spirti sì di santo zelo . 

Che quasi specchio ricever La luce , 

Che spande Iddio sopra' il celeste stelo. 

Fessi di questa vera guida, e duce 
La sapienza all' universo impera 
Sicché ogni bene a perfezion conduce , 

Questi lustrati della luce vera 

Nella Iqr purità sempre felici ] 

Letizia godon santa , giusta e mera * 1 

fa parte terza a Dio non fur nemici. 

Nè seguaci della divina voglia , 

& a 
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Ma stetter dubbi a chi si fare amici ^ 
Merito alcun non anno ancor nè doglia , 
Perchè riman lor libero il volere » 
Finché loro elezion non negli spoglia . 
l,a volontà , che non si fè vedere 

Con l'avverso, nè col converso amore 
Convien gli salvi , o facci già cadere . 
Per questo il primo Olimpico Splendore 
Non gli riceve fra le luci sante , ■ 

Che dimostrato il buon voler del core-. 
Ma circolando sotto le lor piante 
In loco stanno lucido ed ameno , 

Sotto la spera è detta non errante . 

Così non godono il maggior sereno , 

Ma sotto quello stanno, ove sua volta 
Nella piu bassa parte si fa meno. 
Quivi ne' campi Elisi fu raccolta 
La legion degli Angeli intra due. 

Per farne prova la seconda volta . 

E come in prati molte volte fue 
Ape veduta in mezzo dell' estate 
Risuonar presso alla viole sue , 

Poi infiorarsi nelle bocche amate 
Mormorando nell'opera e il delitto. 

Al qual dalla natura fur create ; 

Così gli spirti in questo luogo detto 
Vanno volando pel piacente sito. 

Finché sarà da loro il corpo eletto, 

Jl Padre , che non fu da questi udito 
Quando da tutti domandh risposta 
Nella lor purità, nel primo invito, 

Alln seconda prova vuol sia postq. 



^ 9 - 

Lor libertà» ma sia con tal compagno 
■ Mostri la voglia » eh' anno in lor riposta. 

Per questo il Creatore eccelso e magno 
. Anime Jelle , acciò , co* corpi unite 
Perdita eterna faccino o guadagno . 

La Platonica Filosofia , che era allora 
di moda, sembra che più che altro induces- 
se il Palmieri ad abbracciare quest'opinione.' 
Gli uomini, quantunque Cattolici, non si 
son contentati che la Divina rivelazione ab- 
bia loro insegnato la spiritualità, e l’ immor- 
talità delle anime ; ma anno in tutti i tena- 
pi voluto dipiù sapere , il come, il dóve, e 
quando Iddjo le abbia create ; articoli su' qua- 
li l'eloquenza immaginosa del citato Plato-' 
ne à potuto ben riscaldare a molti la fanta-, 
sia , e tra questi al Palmieri, che facilmen- 
te doveva essere stato discepolo di Marsilio) 
Ficioo, il quale si sà aver abitato in una. 
sua casa dirimpetto alla Via dell' Ori volò., 
nella cui facciata si vede ancor l'arme di tal 
Famiglia , consistente in due Palme in mez- 
zo a due Leoni rampanti . ~ . 

Comunque sia, appéna letto il dettò Poe- 
ma fu creduto trovarvisi il condannato siste- 
ma d'Origene circa alla creazione delle.ani- 
me; e cosi altri lodandolo, altri biasimando- 
lo, prevalse il partito di' questi, tantoché si 
dice rimanesse proibito il Libro dalTEcclc- 
siastica autorità, ed interdetto per, alcun 
tempo l'Altare della Cappella de’ Palmieri 
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io S. Pier Maggiore, dove, perchè il nostra 
Matteo aveva fatto dipingere da Sandro Bot* 
ticelli la Tavola eco più Zone Celesti piene 
d’AngioIij che incorona alla Vergine che 
dà la cintola a S.' Tommaso, fu creduto cro- 
varvisi Io stesso crror del Poema. E non 
bastando quésto alla malignità de' persecuto- 
ri della fama degli uomini grandi, fu da al- 
cuni asserito e scritto senza verità, essere 
stato il Libro abbruciato Tgnomrniosanseote, 
da altri essere stato dissotterrato il cadavere 
dell’ Autore dal luogo sacro, e o dato alle fi- 
amme, o alla campagna sepolto; da altri fi- 
nalmente meno informati é men ritenuti, es- 
sere stato posto vivo in sul rogò. 

Cosa veramente degna di maraviglia ;cs- 
sersi gridato alP eretico ad nn nomo di tanto 
merito doppo la morte, mentrechè in vita a- 
veva dato saggio d’ incorrotta Fede e Pìetk y èra 
stato riceVuTo in Roma più volte Ambasciatore, 
aveva assistito id nome della Repubblica al 
Concilio Generale Sotto Eugenio IV, e di- 
più aveva sottoposto il suo Poema alla cen- 
sura di Leonardo Uà tt y Segretario del Ponte- 
fice, poi Vescovo di Massa, e ne aveva ri- 
portato l'appresso elògio: Incredibili cumvo- 
lupiate animi lUarU' hanc Civitatem Virat & 
suscipió & ample&or , ' tu videre rhihi videar, 
te duce posi hanc rfiorialitaiis carcerem procul 
dubio ad irnmottaletn plùriam evolare f & ' mor- 
tem cum sempi tenia trita commutare . Ncque du- 
bito omnibus Chrisùanis qui libros hos ' Uge- 
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rintt jure optimo eontìngere . ho stesso suo Poe- 
ma i^aveva accompagnato al sepolcro» ripo- 
sandoli in sul petto il giorno delle solenni e- 
sequie» dove Alamanno Rinuccini arringando» 
in tal guisa l'apostrofo: Postremo etidrri poe- 
ticam ausus tentare faciiltaterìt, hunc quem suo 
peBori superpositum cernitis pergrandem librum , 
ternario càrminè composuiti quem proptered Vi~ 
tae Civìtatem nuncupavit » quod animam terreni 
corpoHs mòle liberami vària multipliciaque lo- 
ta peragràntem , ai supremàm tandem patriant 
eiòitatemqué perduèit » ubi beato fruatur aevo 
sempiterno (l). Chi avrebbe allora indovinato , 
che quel Librò stesSo avrebbe offesa in sì scra- 
aò nodo la celebrità dell’ Autore? 11 tempo 
ri à rimediato i son caduti nell* oblio il siste- 
ma» il libro» e la Critica* 

Casa di tiiuSTifio canacci» bo amobi 
d’ infelice fine 

S E cèsi tacrimevoli è tristi si trovan nar^ 
rati nelle nostre Storie < uno ve n’k tra 
^li altfi» successo dentro le pareti di questa 
Casa» alla fine di Via de* Pilastri» non lun- 
gi da S. Ambrògiò^ che tutti forse gli sor* 
passa' è gii vìnce . Circa la metà del passa- 
to Secolo abitava qui un nostro Gentiluomo 
per nomef Giustino de’Canacci/ il quale es- 
sendo già Vecchio si dispose di pigliar don- 

(l) ÈiisC* qotit’ Orazione funebre MS. in più Libreriv 
di Fiteozc . 
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na, nonostante che altra ne avesse avuta, 
di cui gli restava un figliuolo maschio gtk 
adulto. E girato l'occhio su molte una ne 
tolse, chiamata Caterina, la più bella e la 
più avvenente giovane, che si trovasse ab 
Jora in Firenze. Questa dunque universab 
mente ammirata , fu da molti corteggiata 
ed amata. Concepì tra gli altri ardente pas- 
sione per lei Iacopo Salviati , Duca di S. 
Giuliano, Cavaliere oltre ogni credere av- 
venente ed aflfabile. Nè la donna sgradì le 
sue segrete visite, e le gentili attenzioni. 
Stette lunga pezza celata l'amorosa corri- 
spondenza alta moglie del Duca , Veronica 
Cibo de’ Principi di Massa; ma fìnalmente 
scopertala , comecché era donna del pari 
gelosa , risoluta ed altiera , se ne restasse 
sdegnata non è da dire. Molti perciò furono 
i modi che ella tentò per distorne il con- 
sorte; ma vedendo poi che niuno le riesci- 
va, uno ne immaginò quanto tragico, al- 
trettanto immancabile e cerco. Fece venir 
di Massa tre Sgherri, armati come meglio 
potessero; ed avutigli a se , ordinò loro in 
brevi note quanto intendeva che essi faces-, 
sero. La sera de'^i. Dicembre 1638, colla 
scorta del figliastro della Caoacci, per no- 
me Barcolomroeo, guadagnato anch'essq dal- 
la Salviati , e indisposto già contro la Ma- 
trigna, fu eseguito l'orrìbil fatto. Entrati 
quegli segretamente in casa della bella Ca- ' 
terina-, in tempo appunto che ella si scava 
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co* suoi amici vegghiando ; meno ■ però il 
Duca > che già sapeasi do?er essere assente; 
fu la misera fatta in pezzi , e con essa la 
fante) la quale, fuggiti gli altri, era restata 
runico testimone di sì atroce misfatto. La 
testa della donna fu subito portata nelle 
mani della 'Duchessa. Ne qui finiron le suo 
vendette; ma essendo solita ogni Domenica 
mandare in camera del marito la bianche* 
ria, in un bacile coperto di drappo; il gior* 
no seguente primo dell* anno , mandò in 
quella vece la detta testa. Levatosi il Du- 
ca di letto, ed alzato il drappo, poco man* 
cò che non cadesse tramortito per terra • 
Chi k letto nel Boccaccio le lacrime della 
Gistnonda (i), può figurarsi quelle di Don 
Iacopo nella stessa situazione. Fattosi dalla. 
Giustizia il Processo, l’esito fu, che il dr 
gliastro della Canacci fu decapitato come 
complice, sulla porta del Bargello; i Sicar). 
si sottrassero colla fuga ; Donna Veronica 
si prese volontario esilio da Firenze; e il 
Duca, per quanti fossero i> preghi e i ma*^ 
neggiati della moglie , non volle in tempo 
di sua vita vederla maipiù (2).; 


fi) Giotntt» IV. non. 1. 

^3) Sì trova questo fatto diflustmehte Aartato tra! MSS; 
' di Stefano RomUi , a più btcVfiQcota mila Storia del 
Grandac. Lib. VI. C. li. 
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PORTA A PINTI, B CONVENTO DI FRATI 
’ DIPINTORI DI VETRI DA FINESTRE 

- i : • r ' ' - • • 

F Er poco che si getti lo sguardo fuori 
questa Porta , ti si presenta subito il 
luogo, dove fa it celebre Convetito di S. Giu~ 
aio aìit Muta, al di la di quél Tabernaco- 
lò>' che Serba ancor qualche orma del mi- 
rabll pennello d’Aiidrea.del' Sarto / abitaaio* 
né dé’Gesuati, demolita per T assedio di Fi- 
renze nel 151^. Prima di quest* epoca, le 
Case de* Regolari y intorno alla Città erait 
tante, che si potea dirne bloccata: la tona- 
ca tédè all* armi. 

Questo Contentò è la Chiesa eran cosi 
bene architèttati ed Ornati, che meritarono 
dalia penna del Vasàri (i)una lunga, e pud- 
mal descrizione . Ma io la tralascio , per 
raccoglier solo quél Che singolarizza quei 
Religiosi In opre di mano éccellenti, e trai- 
le altre in Vetri da finestre dipinti . 

Trovo primièramente, che essi avean fa 
loro officina al secondo piano della casa, con- 
sistente in una stanza grande , con fornelli ed 
altri comodi •nccessarj : molti Cartóni per 
cotali opere fece loro Francesco' Granacoi, 
allievo del Ghirlandaio , e molti ancora Pietro 
Perugino, so* quali finché visse, eseguirono i 
lavori di maggior pregio. Similmente avverte 
il^ citato Storico, la stanza dove stillavano, 
secondo il costume loro, acque odorifere, e ce- 
fi) Vili de Pittori T. IV. pag. 283. dell’Ediz. di Siena. 
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se meiicinaìti ùvea tutti quegli agìy ekè piu e 
mioliori si possono immagihate . Che pili ?. 
non si vuol egli crédere che qu) dimorases 
una Comunità di Chimici in abko^i Rego> 
lari? Ecco 41 Priore» il qiiale iion provvede» 
itìst fabbrica éCcellentetnente 1* Oltramariiio & 
lo sòimninistra copiosamente a Retro da Pe- 
rugia per arricchir d*airziirro le pitture a fni> 
commesse di quél Convento . RagióioO sem- 
pre sulla reiaziori de! VaSari^* , o' ' ^ • 

Ma come si prestava- la Pittura àd or- 
nate f vetri dèlie finestre? 'Cotae in quello 
della' Eiiblioteca Laurenriana->é.come in alcim*^ 
altre del Convento della Certosa ; uniche 
per qnant’k) séppia» ih quel ''genere» ma che 
non sarebbe diimcìlè il rlcòpiare. ’ J - i 
Un’altra Sorta di pittura nelle finestre» 
é quella che dicesi a Mosaico di vétri Co- 
lorati» Come se ne Veggono, ih Dnomo* -in' 
Orsanmìchelev ed altrove.’ Parta di tali fine-* 
stre il Baldinucci nèlla-Vita di ÌLòreneo Chi-' 
berti» e corregge il "Vasari ì comecché abbia 
scritto » che' quelle della -'Cattedràté ; siétio 
state fatte di vetri di Venezia» avendo égli 
scoperto per àuteiicieo documento del 
che per la fabbrica di' detti vetri fu dagli’ 
Operai salariato un certo Francesco di Do- 
menico Livi da' Gambassi » abitante in - La-, 
becca nella baSsà Germania »' dove àvcva'im*' 
parato l’arté» e donde fa fatto apposta ri ra- 
patria re. - • - ^ ' 

Ma tornando ai Frati » che non eran già 


Digitized by Google 



%6 

ikbbricacori di Vetri, ma dipintori , essi ven* 
nero in Firenze f circa il 1383, e . forse 50, 
anni doppo presero possesso del già detto 
Convento, Intanto. non restò l’arte ristretta 
unicamente in loro,, ma si dilatò in altri, 
e fu naturalmente per il loro esempio, o 
fors’anco per le loro istruzioni.. Il facto sta, 
che due de’- medesimi dipintori si trovano 
rammentati in una Cartapecora .del 1434, 
esistente nell’Aixhivip Diplomatico, e vi si 
legge -così : Gorum Pictorem fenestrarum Vitrei 
Populi S. Reparatae , et Bernardum olirti Frati' 
cisei Pictorem fenestrarum Vitrei dicci Popa* 
li ec. U), I i ... / : * 

Quanto alle , finestre della Laurenziana, 
di cui non si conosce le pid eleganti, nè^ 
le più studiate, si può a ragion -sospettare, 
che do. da Udine, insigne Maestro di Grot* 
tasche , ne' desse i disegni ; giacché sì sa 
che nei lavori di detta Basilica fu impiega- 
tOi appunto intorno a quel tempo che quel- 
le dimostrano. Ma chi desse a q^uesti dise-. 
gni r esecuzione . è afiatto ignoto. . 

, .L’arte in genere di far finestre comun- . 
que colorate .0 dipinte, si può ripetere fin 
dal principio del nono Secolo ,, Perocché sa- 
lito 'al Soglio Pontificio Leone III. si dimo-, 
stnò' subito incliuato a promuovere ogni ma- 
niera di pittura, e. traile altre cose scrive 
Anastasio nella sua. Vita, fece ornar più 
Chiese con finestre in diversi colori; cosa. 

(l) Notizie 4e’ Contorni di Firenze T, 6 . p. 41 . 
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che fu poi seguitata, per eccitar nel Fedeli 
il raccoglimento, c la devozione. 

GHlACCfAIl FUOR DELLE MURA DELLA CITTA* 

^ • i. 

G Hiacciaia,-o Diacciala, non significa 
solamente il luogo dove si conserva il 
ghiaccio, come nota la CruSca ; ma ancora 
Jo stagno o lago apposta preparato per ot- 
tener questo prodotto ne* più freddi mesi 
d’ inverno . Son riserbate a quest’ ufizio la 
Carbonaie (i) dintorno le mura della Città» 
nei punti più esposti alla tramontana. 

La moda comanda a tutto, ed in con« 
segnenza anco al gusto; sebben questo in- 
teressi moltissimo la salute del corpo. 

In brevissimo tempo l’ opinion di pochi 
diventa 1* opinion di tutti. Si vede ciò chia- 
ramente in proposito delle bevande gelate; 
articolo su cui sembra che la Medicina aves« 
se dovuto decider una volta per sempre. 

Tanto i Greci che i Romani usarono 
bere colla neve e col ghiaccio; ma questi 
molto tardi . Si vuol che Nerone fosse il 
propagator di tal lusso. Infatti Seneca nel 
Libro 4. delle Naturali Questioni par che 
voglia tacciare ì suoi tempi d’ eccesso per 
questa parte. 

Quindi se ne perdette il costume; nè 
pare che si ripigliasse ( parlando di noi -) 

Xl) Nome derivante forte df C«rh»n*, comeccbi sppar* 
' tipne ai Regio fisco . |i«at. Pommium . 
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M non dopo i primi tempi della Monar** 
chia . Cisti fornaio presso il Boccaccio , te- 
neva il suo vin bianco a rinfrescarsi nelTac- 
qua fresca . Ma nel Regno del Granduca 
Francesco 1 . Tuso di bere in ghiaccio di* 
veniie quasi nqiversale, e si potrebbe anco 
dir sanaa modo. jPoi si moderò nuovames' 
tci.e yinoyaiBente socco Ferdinando li. ri- 
prese, vigore: dal qpal tempo in poi h a.tjt- 
df cp sempre crescendo. 

1 ) Cav. Rinuccini, altrove citato, nella 
sua . Relaaione delle usanze del secolo XVII , 
ci k lasciofto su quesc^aKicolo un chiaro rag- 
guaglio; „,Si^iU;incib al principio del secolo 
a riporro rinrerno. il diaccio, per valersene 
r Estirto a rinfrescare M vino , l' acqua , le 
frutte» et altro,' oc k preso tanto piede questa 
delùie. che. molti l* usano continuamente 
;anco r Inverno; et è degno di notarsi l’agu* 
meato che :.k fatto; perchè Tanno 1609 
Antonio Fa olsa Irti prese T appalto del diaccio 
per lire 400. Tanno, e quest* anno 1605. è 
appaltato per lire .4300...... Quando l’Inver- 
no non diaccU» «ono, obbligati gli Appai* 
.tatori così di .Firenze, • come d* altrove, di 
ikr venire -la neve dalle montagne, e però 
.procurano., di riporr eia a suo tempo nelle 
biiche fatte apposta per conservarla aH’E- 
'state. Usano.. le persone ricche e deliziose 
di far. fare.^. per bere fra giorno acque con* 
ce di varie sorte, con odori di Cedrato, di 
(..imoni, di Geìsomioi', di Cannella et altro. 
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iraddqlclt« eoa zucchera; ^ taqgJU pl\^ 
frequentaci 4 elU Città ci sono botteghe , do^ 
ve si yendon in catafGt^e « che rier 

Sjpe all’ universale una gran comodità* *: 
IhPggi * grazie alla Legge Ljeopohliaà del 
dì 2 1. Óctob. 1776 , ogni Appalto è finito * Qras 
cosa ! fin l’acqua congelata cadeva so|tq i vin- 
coli* e le resctizioBÌ. Ogni Cictadiaq* ,s» 
vuole* poh serbare liberamente ^ 

il gelo à condensata ne’ suoi possessi* e può 
non solo valersene* ma anco venderla. V’k 
dipiù: il diaccio elle avanza ne’ già decù 
laghi* doppo di essere state ripiene le Con- 
serve o Diacciale del Principe» à rilasciato 
a chiunque voglia acquistarlo, 

I citati Serbatoi sono affatto singolari» 
e propri della frazione. Mi ricordo di aver- 
ne veduto un disegno nelle Transazioni di 
Londra : ciò che significa novità rispecco a 
quel Regno. Il dUcc|p sta riposto socco ter- 
ra dentro un recipìeata a gpisa di coita ro- 
vescio* formato di grossa muraglia. Questa 
sollevasi circolarmente ùno aU* altezza d’ua 
nomo fuor del terreno; e su di essa. appog- 
giasi un altro cono perpendicolare* compo- 
sto di correnti* e coperto di paglia di se- 
gale beq incessuta. Se vi si rìpoq^neve; si 
pilla, o vi si menan carole per consolidar- 
la ; se ghiaccio * s’ otcien Iq stesso da quella 
porzione che se ne fonde * e che serve di 
glutine a tutto il restante. Dintorno a tali 
f oqserve son alberi altissimi * i quali colle 
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loro chiome verdeggianti trattengon la for- 
ea dei raggi solari ; sotto al recipeate del 
diaccio, o lateralmente, si pratican grotte e 
gallerie, le quali servono a conservar vi. 
ni, carni, frutte, e qual unqu* altro coaime* 
stibile . 

Il Dottor Francesco Redi dimostrò un 
sentimento particolare per il bever diacciató 
nel suo Bacco in Toscana , a cui fece can* 
tar cosi: 

Ben* è folle chi spera ricevere 
Senza nevi nel bere un concento: 

Venga pur da Vaiombrosa 
Neve a iosa; 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in chiocca; 

E voi Satiri lasciate 
Tante frottole e tanti riboboli» 

E del ghiaccio mi portate 
Della Grotta del Monte di Boboìi, 

MONASTERO DI S. M. MADDALENA DE* PAZZI, 

E MONUMENTO DELLA BENEFICENZA 
d’ URBANO Vili. 


^ A traslazione di queste Monache dal 
jLjI loro antico Monastero di Borgo S. Frìa- 
no in questo, che fu già de’ Monaci' Cister* 
ciensi, provenne daU’autorità Pontificia, la 
quale in quei tempi si estendeva, quanto a 
tp.ii pcrtnuce, anco ne^li Sutì alieni « Vivea» 


I 
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no in quel Chiostro mal provveduto e mal 
proprio due Nipoti di Papa Urbano Vili, 
Suor Innocenzia, e Suor Maria Grazia Bar- 
berini; le quali mosser l’animo di sua San- 
tità a render migliori le lor circostanze. Oltre 
il possesso di questo luogo, si attirarono 
ancora le beneficenze e i soccorsi più vale- 
voli del Duca Carlo, fratello del Papa, del 
Card. Francesco, e di Monsig. Taddeo Bar- 
berini egua! «ente Nipoti Santissimi. Parla 
di tutto ciò il Cartello in marmo situato 
sulla parete della clausura, dalla parte che 
guarda via Laura , inoggi della Colonna , 
coll’ Arme Pontiticra, ed un ornato d’aiclli- 
tettura a guisa di prospetto. 

Un tratto di Nipotismo così cospicuo, tra 
gli altri segnalatissimi di quel Papa, non do- 
vrà restare oscuro al a posterità. Si aggiunga 
ancoraché le due Nipoti non rimaser neppur 
qui molto tempo, avendole il Zio richiamate 
a Roma in un con altre Rei giose, in appa- 
renza per fondarvi un Monastero del loro 
Ordine; ma realmente per meglio assicurarle 
in occasione della guerra , che poi scoppiò 
nel 1Ó42, trai Barberini, e gli altri Princi- 
pi collegati d’Italia. 

COMPAGKtB LATCALt IN GENERE, 

' BUCA DI S. ANTONIO, ED ALTEE 

F Rancesco Cionacci (i) , Letterato del 
passato secolo, distingue le Confrater- 
T.V, F 

(1) Rime Sacre del Magn Lorenzo de’ Medici Fir, 
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rtre di Firen2C in due principali specie, di 
Dottrina, e di Disciplina. Nelle prime, se- 
condo l'antica loro istituzione, si adunava- 
no i giovinetti da’dodici a’diciotc’annj ,oinsi- 
no à venti alpiù, per ricevervi istruzioni sul. 
Catechismo e sulla morale; se questi poi 
avevan dato buon saggio di se, erano in- 
trodotti nelle Compagnie, di Disciplina , det- 
te così dall'uso di battersi; ond’eran chia- 
mati Battuti, Disciplinanti, e Scopatori (i). 

Al tempo di Luca Chiari, il quale nel 
suo Priorista MS. del ld3Q (2), ci k lascia- 
to un catalogo generale di esse Confrater- 
nite con la loro impresa o stemma rappre- 
sentato in colori, ascendevano al numero di 
149. nè sono state meno nei tempi dopo; 
ma l'antica distinzione di Dottrina, e di Dir 
sciplina non vi si osserva, più nel suo vero 
significato. 

Quelle che anno conservato un maggio- 
re attacco alla loro prima, istituzione, son 
dette adesso Compagnie segrete, ovvero di. 
Notte, e più volgarmente Buche. Elle erauv 
quattro innanzi la Soppression Leopoldina, 
una delie quali è questa di cui ragiono, e 
che k titolo di S. Antonio, la più antica. 

Ma di quella di S. Girolamo detta ancora 
di S. Maria della.. Pietà , coovien che se ne 


(1) Nel IS27. erano in Firenze ^5, Compattnie . Vegfui 
come fossero distinte nel Lib. IX. della Stotia del 

(2) Mlglùb. Class. XXVI. Cod; 36. . . 


- Dlgitized by Googl 



dica rorigioer perchè ci porta insieme a 
conoscer un Ordine Religioso nato in To* ’ 
scana , quaf’ è ^quello' degli Eremiti dì S Gi- 
rolamo, Quest* Ordine principiò sul monte 
di Fiesore, luogo detto B:’caro; ‘e ne fu 
fondatore nel quél Carlo d’Antonio ' 

de Conti Guidi j ^di *quel ramo il' quale ten* 
né la 'Signoria di' munte Granelli nei Càsen- 
tino (i) Nello' sfesso luogo ebbe principio 
nel 14^0. questa Compagnia, cognominata 
glk 'deII’£‘/mo, e poi di S. Girolamo da detta 
origine. Per comodo poi dei frequentanti, 
scese di lassù in Firenze," prese lungo sotto 
lo Spedale di S. Matteo, ed è presentementè 
Stilla Piazza della Nonziàta , nell’antica Con- 
frtitèrnita' di’ S. Filippo Benizzi , 

Quando^ seguisse la " sua' tràsìazione' in 
Citta, non e fàcile a dirsi ^ ma perquanto 
ricavasi 'dalle" Memorie ora riordinate della 
niedesidià , sembra potersi assicurare, che 
ciò' seguisse circa 'il 1413. 

L Istituto delle dette Buche , ora ridotte 
a tre è di vegliare in orazione ed in altri 
eséfcVzj di pietk, come gli antichi Cristiani, 
nelle’ notti precedènti le Domeniche e le 
Solennità delia Chiesa. Ogni socio deve ca«. 
ccr foor del luogo la forma del governo in- 
terno, ed 1 nomi de* suol Confratri, sotto pe- 
na di esserne espulso. Nè parimente è per- 
messò^ ad alcuno 1* ascriversi a piìi d* una 

Fa 

(O MANNI Tom. VII. de’ Sigilli pag.’Sp. 
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delle predette Buche; sanzione reciprocanen* 
ce accettata. 

il nuniero delle Confraternite accenna- 
to disopra » muove la curiosità di sapere 
donde mai abbia avuto principio il costume 
di congregarsi in tal forma. Lodovico Mu- 
ratori » che à lasciato una dotta Dissertazio- 
ne sopra questo argumento (i)» si dichiara 
di volerne trovar T origine nel seno del Cri- 
stianesimo, e la trova difatto qualche poco 
avanti ai lenjpi di Carlo Magno: non man- 
ca però di accennarci che anco i Pagani 
ebbero simili radunanze , ove si trattava- 
no cose saciv : Sodales Flaviales , Hadria^ 
ndles, Tiajanales ec. ed inoltre Co//e^/a Den- 
drophororum , Fratrum Arvalium, Septemvirum 
Epulonum, Capiiolinorum % oltre quelli degli 
Artisti. 

Non cercherò il primo esempio nella 
Chiesa Cattolica; ina bensì il primo di cui 
sia 11 emorid in Firenze. Questo è doppo la 
metà del secolo Xlll, epoca comune a molti 
altii Paesi d’Ita'ia, i quali riconoscono in- 
sieme con noi r origine delie loro Confra- 
ternite o il rinascimento, dai Flagtllanti , 

Fu nel Tanno isdci. che si vidde pren- 
der piede questa sona di moltitudine d’uo- 
mini di tutte l’età e di tutte le condizioni » 
i quali andavano a centioaia ed a migliaia 
girando l’Italia processionalmente, e bacces* 

CO Tom. III. pig. 4di, 
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dosi con dagelH sopra le spalle per muove* 
re il popolo a penitenza. La cagione di sì 
nuovo spettacolo sembra essere stata quella» 
la quale accenna quasi senza accorgersene il 
Monaco Padovano nel Libro III. della sua 
Cronica; cioè uno di quei moti retrogradi 
e oscillatori che soglion succedere nelle co* 
se umane» che passando da un eccesso ri* 
salgono all* altro opposto e contrario (i). 
Perocché essendo allora macchiata 1 ’ Italia 
d* innumerabin disordini e scelleratezze per 
le malvagie guerre de’ Guelfi e de’ Ghibelli- 
ni » UDÌ subitanea compunzione» e non mai 
più udita inavanti» invase prima i Perugini 
ed i Romani » e poi quasi tutti i Popoli dell* 
Italia. Un’altra mossa dei Flagellanti fu nel 
1334» e secondochè racconta Gio. Villani (2)» 
vennero di Lombardia in Firenze» sotto la 
scorta di Fra Venturino da Bergamo dell* 
Ordine de* Predicatori . Le ultime brigate poi 
di costoro» detti anche Bianchi dalla veste 
candida che portavano » suscitaronsi nel 1399» 
e ce ne dà una distinta relazione l’Arcive- 
scovo S. Antonino nella sua Storia ^3)» di 
cui porteremo appresso le parole stesse tra- 
dotte fedelmente dal Lami in nostra lingua. 

Dà tal sorta di novità» riflette li citato 
Muratori» e con esso il Lami nelle sue Le- 

-(l) Qaam tots Italia multft estrt fltf-t'it et teelenbut 
iaiqmÌHMta, qttaedam tubi':» ce npa iet"» , et a t-ecula 
imaudita, invastt primitut Pernstaot » Romanot pattata’ 
ium ite. 

(ai Lib. xr C«p. 33. i 

(3) P. UL tit. i 2 . Gap. 3. §, 33, 
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zioni d’ Antichità Toscane (i), ebbcr(i ori- 
gine molte delle modèrne Confraternite , ed 
il coprirsi ì Fratelli delie medesime d'unà 
particolar reste uniforme. Queste Confrater- 
nite si dicevano ordinariamente le Compa- 
gnie de’ Battuti, ovvero degli Scopatori , co- 
me si deduce dalla' Cronica di Donato Vel- 
luti $ ìj quale parlando' di Matteo Velluti 
scrive ..così : Era di buona coscienza: vivette 
da cinquanta anni, e con buona jama', e sot- 
terrossi coll'abito degli Scopatori, al tempo del- 
la mortalità del 1348. 

La veste de' Bianchi era talquale l’usa- 
no adesso, le Compagnie, e ce nè parla chia- 
ramente' il "citato S. Antonino, il quale fa 
contemporaneo, e vidde cogli occhi proprj 
il loro primo fervore. E’ tempo di udirlo^ 

In questi stessi tempi, egli dice, dell’ anno 
MCCCIC. si fece maraviglioso movimento di pò; 
poli. Imperocché tutta la moltitudine si rive~ 
sii al di fuora di vestimenti bianchi, di lino 
però , che scendevano sino a' piedi , con cappuc- 
ci alla foggia delle cappe de' Religiosi , co' quali 
le faccie coprivano, lasciati solamente agli oc- 
chi de' fori per vedere: tutti, maschi e femmi- 
ne , Secolari e Cherici e Religiosi di qualsivo- 
glia Ordine, grandi e piccoli, con simili vésti 
di tal sorta andavano ; eccettuate le Monache , 
e le Rinchiuse, alle quali non era lecito uscire 
dei Chiostri-, e con incredibile ardore di devo- 
zione lunghe squadre di questi Bianchi alle 

(l) Lez. XVIII. pa& 618.. ■ 
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vicine Città si portavano , andando processio- 
nalmente a due a due. Pace, e Misericordia 
con supplichevoli strida spesso esclamando , e 
Cantando Laudi ed Inni in Latino o in volga- 
te, spezialmente quella Sequenza, la quale di- 
cono, che Gregorio desse alla luce: Stabat Ma* 
ter dolorosa, luxta Cruccm lascrimosa, Dun 
pendebac Filius , coi versi che seguono. Cosa, 
deltutto degna d’ essere ammirata , e quasi incre- 
dibile affare, se cogli occhi nostri non 1* aves- 
simo veduto . Codesta peregrinazione ordinaria 
era di nove o dieci giorni , digiunando quelli 
che potevano, in quei giorni-, e alcuni in pane 
ed in acqua: gli accessi poi n'gli altrui Ca- 
stelli, ancorché poco avanti rappacifcati , fu- 
rono liberi. Ninno per questo tempo tentò d in- 
gannare con frode ; ninno de' forestieri fu op- 
presso ; tacite tregue furono co' nemici . Innii- 
merabili paci di mortifere e lunghe inimicizie 
in diversi luoghi furono fatte: le Confessioni e ' 
Comunioni furono frequentate . E andando i 
popoli nelle altrui Città , ed altri nelle loro 
venendo, maravigliosa ospitalità da per tutto, 
e benigno ricevimento si uvea. Dalle Comunità 
era provveduto di vitto, anche per mille uomi- 
ni, senza prezzo. Durò questo moto per due * 
mesi al pià . Da qualunque pane poi questa 
cosa principio abbia avuto, non oscura epe- 
ra di Dio essere stata, non può negarsi. Ed 
altri certamente dissero dalia S'pa 2 na incomin- 
ciamento avere avuto, altri nel, a Scozia, al- 
tri in Inghilterra , alcuni dalla Fi'ancia, Della 
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maniera ancora si diceva » essere apparsa la^- 
Beata Vergine Maria a un certo villano» ed 
avergli rivelato» che il suo Figliuolo era mol- 
to scorrucciaio contro il mondo per le sue sce- 
leratezze-, onde per riconciliarselo e placarlo, 
si doveva quella tal cosa osservare. Niente pe- 
rò di certo intorno a questo si è avuto . I pri- 
mi di tutti furono i Lucchesi» uomini» e don- 
ne» vestiti di tali abiti bianchi » in numero in- 
torno a tremila» che vennero a Firenze . Nobi- 
li e ignobilili uomini andavano avanti, dipoi 
ne seguivano le donne ( come è stato detto ) con 
le faccie coperte, cantando al Signore: ai qua- 
li fu di vitto provveduto dalla Comunità : e ai 
Lucchesi prima erario venuti i Genovesi così 
vestiti con le medesime ceremonie . Vedute que- 
ste cose, subito tanto ardore di divozione ne 
segui, che ancora quelli, che per Cavanti la 
cosa udita avevano derisa , primi di tutti i 
loro Cittadini vestimenti simili presero ; e quasi 
pieni di Dio con simigliarne movimento vaga- 
vano. Vennero dipoi da Pistoia di simil abito 
vestiti in numero di quattro mila: dietro que- 
sti » da Prato . Fu decretato dunque in Firen- 
ze» che nove giorni processionalmente andasse- 
ro per la Città» o fuori vicino, a diverse Chie- 
se i secolari ordinati pe' loro Quartieri con la 
sua insegna : in primo lungo gli uomini a due 
a due coi Chetici ed i Religiosi vestiti di abi- 
ti di lino bianchi , i quali seguiva il Vescovo 
della Città , ancora egli coperto di vesti di li- 
no, Nè alcuno di tal abito si vergognava-, ma 
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i Soldati f I Dottori, ì Mercanti, ì Sapienti, 
e gl'idioti, intervenivano-, le donne ancora se» 
guendo vecchie e giovini in Cantici e Laudi* 
Intorno la fine di Agosto fu questo principiato 
in Firenze, E la mattina certamente tutti in» 
siemt-, dopo desinare poi si dividevano in mol- 
te Compagnie , andando fuori della Città a di» 
versi luoghi di divozione, come a Fiesole, a 
San Miniato, e ad altri di tal sorta. Si por» 
lava poi da tutte le Compagnie V immagine del 
Crocifisso scolpita (l). o almeno dipinta, in- 
nanzi per gonfalone. Dopo nove giorni si adu- 
narono insieme molli maschi e femmine com- 
ponendo diverse Compagnie , per andar piu lon- 
tano , per diversi luoghi distanti dal territorio 
Fiorentino-, delle quali alcune ad Arezzo, al- 
tre a Santa Croce del Valdarno di Sotto, altre 
in altri luoghi , pellegrinando. Dovunque poi ar- 
rivavano le Brigate de’ Bianchi, gli abitanti di 
quei luoghi da simil esempio si commovevano , 
e coà dalla Francia in Toscana, dalla Tosca- 
na nell’Umbria, dall’Umbria ne’ Sabini , nella 
Marca , e ne’ Marsi , e quindi nelle altre genti ' 
avanzatisi , il commovimento alle estreme spiag- 
ge d’ Italia pervenne, in tutti i popoli diva- 
gando , 

Le scesse cose eoa fermano parecchi al* 
tri Scorici; anzi più chiaramente, Scipione 

(l) Sì venerifin in Firenze dne di detti Crocìfitsi. uno 
de’qHali in S Spirito all* Aitar de* Rossi, e I* altro in 
S. Michele Visd'’"’lni . spettante già alla COMPA* 
GNIA DE’ bianchi , che era appunto una di quelle Ra- 
dunate d’ uomini I di cui qn» farla il S, Arcivescovo. 
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Ammirato parlando de* Fiorentini, 'scrìve es- 
ser cosa certa che pid di 4*^000. corsero a 
vestirsi^ di bianco. Ma dove terminò mai 
canta pieik, c tanto zelo? lo stesso Ammira- 
to lo nota brevìssimaroente ; Con quella jaci» 
lità che gli uomini si volsero al bene, con 
quella e viemaggiore tornarono a ripigliare gli 
antichi costumi', le discordie, le inimicizie, 
i disordini. 

Frutto unico, come si è detto, di tali 
pubbliche, e quasi universali commozioni , 
fu lo spirito di radunarsi in corpi separati, 
sotto certe repole per irotivo di divozione, 
onde molte delle nostre Compagnie ebber 
principio. Ma anco queste pietose brigate 
venfier qualche volta in sospetto dì segrete 
ièrmentazioni alla vigilanza della Repubbli- 
ca ; eccettuata però la già detta Buca di S, 
Girolamo, la quale giusta il testimonio di 
Leopoldo del Migliore sù valida autorità 
affidato, fu Tunica privilegiata, allorché i 
Signori del Consiglio nell’ anno 1419. ordi- 
narono, che tutte le altre Compagnie laica- 
li rimanesser chiuse. Un’altra volta fu pre- 
so il provvedimento di chiuderle tutte, per 
Tassedio di Firenze dalle armi de’ Papalini 
c degTlmperiali . Un’altra finalmente furon 
soppresse nel I'j85. sotto il G. D. Leopol- 
do, poche eccettuate, e ne furon altre so- 
stituite sotto il titolo di Carità Ma questfe 
ebbero corta vita ; e risorsero quelle nella, 
stessa guisa di prima . 
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Ciò che fa jraqd’oQQre alle due , Buche 
di S. Girolamo, e di S. lacppp nel Popplp 
di S. Felicita , si ,è ,chò in adotta general^spp* 
pressione, elle con altre Ktte Compagnie^ 
le più ièryorose , e le più V.tilt per U iorp 
istituto, rimasero eccettuate. , 

CHIESA DI ,S. PIE|t ;MA,GGIPRE , 

E SPOSALIZIO DELL^ BAP£.S$A 

* t * 

B Enedetto Varchi rammenta, ^iroccastone 
del possesso dell’ Àrcive^icovo Andrea 
Buondelmonti , l’ antichissima cexemonia del- 
la dazione dell’ Anello alla Badessa di Su 
Pier Maggiore, o come gi^ si «hiamava S. 
Piero al Terrenp; ma non assegna l’epoca, 
nè la ragione di tal costume, di cui vige 
ancora trai popolo una confissa tradizione. 

Siccome le Monache vennero in questo 
luogo nel secolo XI , forse pel medesimo 
tempo s’ insinuò, questo rito. IJ Bullettone, 
Codice interessantissimo per la nostra Sto* 
ria Ecclesiastica , esìstente nella Curia Ar- 
civescovile, e noto a tutti gli amatori dell* 
antichità , ci porge una notizia , che dà 
qualche liime per indovinarne il significato: 
Bonae memoriae Petrus Fiorentinus, Episcppus 
dedicavit Monasterdum Sanili Petti Majoris ad 
usum Monialium , & aliqua. praedia dicio Mo- 
nasterio tradita confirmavit , Non sarebb’egli 
dunque ragionevole il credere, che il Vesco* 
vo Fiorentino^avendo installato le Monache 
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in nna delle più ragguardevoli nostre Basi* 
liche, ed avendo loro Atta donazione di aN 
cune' terre ; volesse perpetuarne la memoria 
e in cerca guisa il vassallaggio con quesc* 
atto d* infeudazione per annulum, da rinno> 
varsi per ciaschedun successore? Il genio dì 
Feudalità, proveniente dai Longobardi , erast 
pure introdotto tra gli Ecclesiastici, e si 
mantenne in vigore sino ai più bassi tempi. 

Comunque siasi, i Visdoniinì, o Guar- 
diani del Vescovado, vi s’interessarono; e 
la Repubblica impose dei regola i.enti , se* 
condo che le diflìc'>icà nacquero tra le parti . 
Non si può aver idea d'un atto tanto ion- 
cano dalle nostre presenti aaniere, se non 
ci trasportia:: o negli andati secoli coll'ap* 
parato di tutte ie circostanze. Fortunatamen- 
te esiste una Relazione che ce ne mette al 
fatto. Bisogna leggerla, e prima avvertire, 
che questa fu una delle più solenni di cali 
funzioni(i);che più in antico soleva dimorare 
il Vescovo in un quartier dei Monastero si- 
no ai giorno seguente doppo la da/ion dell’ 
anello; e che portandosi di li alla Chiesa 
di S. Heparaca andava scalzo , e poi calza- 
to a quella di S. Giovanni. Ecco la Rela- 
zione (2). 

„ La sera ds*T4. di Maggio 15^2. Monsig. 
Reverendiss. Arcivescovo si partì dulia Villa 


(1) Non però ro!rirn«, e«endovi qaeUa di 
Alessandro de’ Medici l’«nno 1^1^81 Vcuaii U Maoni 

. T. II. b.’ 595. 

(2) MS, in Casa Tolooici. 
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di Scandìcci, e; venne a Monte Olìveto, do* 
ve fu da que’ Monaci con molta cortesia ri- 
cevuto e trattato; per ordine del Capitolo 
Fiorentino» gli fu presentato da 4. Canoni- 
ci» una Croce d* Argento di valuta di scudi 
150. incirca . La mattina dei 15. vestito 
con sottana rossa » roccetto » e mozzetta » 
udita la Messa » e benedetta la Croce dona-' 
tagli » se ne venne a piè del Monte a un 
Palazzo dei Capponi » dove fu visitato da 
molti Prelati» e da infìniti Gentiluomini» Ca-< 
valieri» e Signori; e quivi si parò d*ammit*' 
to» alba, stola» cordiglio, croce» pettorale 
con 5. diamanti » e 4. rubini di gran pre* ' 
gio ■ »» » 


»» Venuta Torà deputata» montato a ca- 
vallo sopra una Ghinea bianca » guarnita 
tutta d'eimisino bianco ricco» con frange 
d’ oro» con la croce innanzi» « la famiglia 
vestita a livrea di paonazzo» seguitandolo 
4. Vescovi» ed altri Signori» s’inviò verso 
la Porta a S. Friano» e a mezza la strada ; 
gli andò incontro la guardia dei Lanzi di 
Sua Ecc. lllustriss. » cosa non più usata. Fuo* . 
ri, della Porta era uscita gran quantitk di 
Popolo» e di già era cominciato a passare, 
il Clero processionalmenre; e giunto alla Por- 
ta» dove era gran concorso di gente» fatta, 
dare una buona mancia» smontò da cavallo» 
ed inginocchiatosi» gli fu dato dalla prima ^ 
dignità della Chiesa a baciar la Croce» e 
jnencre risaliva a cavallo» dalla musica dì 



V 4 ' 

Soit Ect.- lUuSttiss: cantavàs’r il' mottetto, 
Sacerdóst & PòfitìfeXt nuovamente:composto 
per- questa - entt'ata dall’ eccellente Musico 
Mr. Francesco Corteccia, Maestro della Cap- 
pella^ e>così a carallo gli fu messo in dosso 
UQ' SUO' Pittale di tabi d’oro’ con mitra si-' 
n)ile,'COn utf rubino nel cappuccio , Intorno '' 
C‘ nel 'fregio ancora con molte * perle . L‘ or- ' 
dine dell’entrata seguì come'' appressò: 

* Andava innanzi lo/scendatdo del Dno-' 
ino seguitato ‘da tutte le Rególé dèi Frati e ' 
Monaci della Citta» quantunque^ esenti, che 
foron'o’MntofiiO'" a -20.' Dopo* erano tutti li • 
Preti secolari!^ in numero grandissimo, infino ' 
alli Cappellani del Duomo inclusive : a -que-'* 
sei' vuccesserordi. 22.' Magisevarì dèlia* Citta, 
che. erano andati ‘àd-ineoBtrare"P A'rcivescó- 
voofino alla Porta i dove stctteroi' sedendo ' 
tantoché* fosso pa'ssaeo’ il Clero. Appresso ve-'" 
nivaia' famiglia 'dii Sua Sig. ReverendisS. e' 
priora' i 'Palafreniferi- vestiti^' di paonazzo» i‘ 
qoali guidavano una Chiiiea bianca^guarnita- ' 
nel medesimo modo, .che altra cavalcata"' 
dall’ ArcivescóVò.* Dipòi quello, che porta* ’ 
va -la valigia' «on l’armi di Sua'Sip. Illustrisi. ,* • 
ed .un 'altro» che" aveva*' il cappello' Pontifi- 
cale sur una* mazza; Il Caudatàrio', e il Cro-‘ 
tiferò vestiti similmente dì paonazzo^ e gli' * 
altri suoi Ufiziali secondo i gradi, = ed ufìzi 
loro vestiti tutti a «avallo.- Dopo la Fami- ' 
glia- seguitarono a cavallo i Gentiluomini 
della nobil casa degli Altoviti» consorti» c 


DIgitized by Goc 



I 

I 

t' 

I 

h 

f 

I 

i 

i 

i' 

I 

i 

f' 

t 

1 

i 

ii 
( 


>3 

parenti del Reverendiss. vestiti riccamente., 
A questi «Tennero dietro i Mazzieri pubblici, 
della Città con, le, mazze d’argento. Segui-' 
tava poi la musica della Cappella» la quale 
continuamente cantava mottetti. Io ultimo-. 


erano i Sigg. Canonici tutti a cavallo con. 
gii abiti loro da Protonotari , e- nel mezzo 
della prima coppia era- un Canonico parato 
con tonìcella;, che portava la Croce» e nel 
mezzo, della seconda coppia era un altro Ca- 
nonico parato con Piviale.» che portava.il' 
Pastorale., », 


», Dopo‘ ili Capitolo veniva Mansig. Re- 
verendiss. a. cavallo ponti fica) mente parato 
come disopra » sorto un bellissimo baldaccht«> 
no con diverse armi» cioè della S. Sede A- 


postolica» di lorotEcc. lllustriss.» e di Sua. 
Sig. Reverendiss., e degl’ infrascritti difenso- 
ri deir Arcivescovo , portato dagli uomini, 
delia nobii' Famiglia della Tr»a» Tosinghi,^ 
c Cortigiani» usciti tutti- dalla, antichissima. 
Famiglia de* fìisdornini ». che per antìohissi^ 
mi privilegi si sono acquistati il nome di. 
diferosori dell’ Arcivescovado», con una ghir-' 
landa, in capo d’erba vinca», vestiti d’abito 
lungo Fiorentino» con loro gnaoti muovi» e. 
con mazze in mano rosse ». bianche » e nere».. 


livrea dell’ Arcivescovado» da due dei quali, 
era, guidata la Chinea.^per il freno» e da 
molti Gentiluomini da loro invitati» e dalla 


guardia dei Lanzi del Duca» intorno circon- 
data . Dopo l’Arcivescovo veniva il Vesco- 
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ro di Pistola, il Vescovo Concino, il Ve- 
scovo di Civitk di Penna, e quello di Pie- 
sole, r Ambasciatore di Ferrara, e quello di 
Lucca, il Potestà di Firenze, con gli Giu- 
dici di Ruota, il Giudice della Mercanzia, 
quello dell’Arte della Lana, il Fiscale, il 
Sin. Andrea Fregoso, Generale della Cavalle- 
ria e quasi tutte le corti di loro Ecc. Illu- 
scriss., i Cavalieri di S. Stefano, molti Dot- 
tori, *e pid di dugento Gentiluomini Fioren- 
tini riccamente vestiti, e benissimo a caval- 
lo* e con quest’ordine arrivò per il Fondac- 
cio, e per Borgo S. Iacopo al Ponte Vec- 
cbìo e di quivi in Piazza , dove in sulla 
Ringhiera del Palazzo tutta parata d’un pa- 
ramento a listre di velluto cremisi, e tela 
d’oro, e con strepito grandissimo di trombe 
e campane di tutte le Chiese della Otta, e 
del Palazzo Ducale, il quale non suol sonare 
se' non per q'ubblica allegrezza; l’aspettava 
a sedere il Supremo Magistrato de’ Magn. 
Jleg. Luogoteuente e Consiglieri ; e passando 
sotto la Ringhiera levandosi in piedi quei 
Magn. Sigg., egli facendo segno di reverenza, 
ponendo mano alla Mitra, Mess. Marcello 
Acciainoli Luogotenente, con reverenza amo- 
revolmente parlandogli, gli offerse ogni ajuto 
e favore per 1’ amministrazione della lunsdi- 
aione Ecclesiastica, e l’Arcivescovo gli ri- 
spose tanto a proposito, ed acconciatamen- 
te , che dette amvniraeione a circostanti j ed 
intanto S. A. eoa tutte le Dame, era sta- 
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ta , ed ancora stava alle finestre di sopra del 
Palazzo, ed era tanta gente in sulla Piazza, 
che non vi si capiva; e data la benedizione 
ai Consiglieri girando dalla Dogana, se n’an- 
dò col inedesinio ordine alla Chiesa di S. 
Pier Maggiore, nella quale era un bellissimo 
apparato; e giunco in Piazza, non meno a- 
doma, che si fosse la Chiesa, smontò al 
tronco d'una colonna fino ad oggi chibinata 
la staffa del Vescovo^ dove erano tutti gli 
Gentiluomini della NobiI Famiglia degli 
Strozzi, così del ceppo di Filippo, come d* 
altre descendeiize, tra' quali due giorni avan- 
ci era staco gran disputa ed aitercazione. a 
chi di loro dovea toccare il freno, e la sel- 
la della Ghinea, che gik anticamente si leg- 
ge. che avevano gli Strozzi descendenti di 
un Ser di Mad. Bianca ; e per il Supremo 
Magistrato de’ Sigg. Consiglieri per ordine 
del Serenissimo Principe fu decretato, che 
pèr essere in possesso d’aver detta sella i 
descendenci di Filippo Strozzi, come vedde 
quel Magistrato per inscrumencì pubblici', 
ed altre scritture, si dovesse dare a loro 
senza alcuna molestia , riservando le ragioni 
nel pecicorio, a chi migliori l’avesse; e l* 
altra parte degli Strozzi, che la medesima 
tnateina ebbe dal Supremo Magistrato un 
comandamento penale di non far resistenza', 
o impedimento agli altri . si Volse por trova- 
re su la piazza di S- Piero per far protesti 
come fece per non pregiudicare; ma senza 
T. V, G 
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alcuna contesa, o molestia pur lasciarono 
levar la sella, ed il freno, e la copertina, 
a Cammino di Matteo di Lorenzo Strozzi , 
c suoi aderenti, che con trionfo grandissi- 
mo la condussero nel Palazzo’ degli Stroz- 
zi, e gli ministri delle Monache tolsero la 
Ghinea secondo il so|ito, „ 

L’Arcivescovo accompagnato dai det- 
ti Custodi della Tosa, e Cortigiani, in sù 
la porta principale della Chiesa fu ricevuto 
dal Priore e Cappellani, e con l’asperges 
data l’acqua benedetta, e dalla prima Pi • 
gnit'a incensato, arrivi» all’ Aitar maggiore, 
dove inginocchiato al fiildìstoro, e fotta 1’ 
orazione segreta , si messe da per se a sede- 
re sopra una ricchissima sedia sotto T om- 
brella preparata a mano diritta dell’Altare, 
L’Abbadessa, e l’altre Suore erano a sedere 
dall’altra banda, e sedendo l’Arcivescovo V 
Abbadessa accompagnata da due suoi parenti 
degli Albizzi gli andò a sedere accanto so- 
pra una sedia di velluto verde, alquanto più 
bassa» P posta a sedere, Monsig. lllustriss. 
fece alcune parole consuete, e la sposò in- 
vece della Chiesa Fiorentina, gli messe in 
dito un Anello di pregio di ’ 2 oo. fiorini, e 
Ruberto di ,Gio. degli Albizzi gli tenne la 
mano, come per antichissima consuetudine 
à fatto sempre il più vecchio della Casa 
degli Albizzi (i). 

(l) La Baje«a d) S. ?iet Maggiore fq anche dictinta da 
' Eugenio IV. che era in Firenze ecl 144!? , dell onore 
^cl Pastorale, di chi conservò sempre \\ privilegio. 
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„ Dipoi detta Abbadessa bacio la ma> 
fio a Monsig. Reverendiss. e ritornò al luo- 
go suo. e tutte le Monache fecero il siipi- 
Je, e data la benedizione al popolo* uscen- 
do di Chiesa fu ricevuto dinqovo sorto il 
baldacchino* ed andando a piè* come erano 
ancora tutti i Canonici per Rorgo degli Al- 
bizzi* s’inginocchiò al marmo del miracolo 
di S. Zanobi ( 2 ), e rizzatosi, detta T orazio- 
ne del Santo* rimontò a cavallo su quella 
Ghinea* che sino a quivi avevano condotta 
vuota i Palafrenieri ; e seguitando 1' andare 
verso il canto de’ Pazzi da S. M. in Campo 
per venire al Duomo* e smontato alla porta 
principale* e datagli l’asperges dalia prima 
Dignità* ed incensato, fu fatto un poco di 
cumulcp per torre il baldacchino ; ma la 
guardia de’Lanzi lo difese* e ferirono d’ una 
graffiatura un suo Cocchiere, „ 

„ Arrivato all’ Aitar Maggiore, e fatta 
orazione segreta, appoggiato al faldistoro* 
la prima Dignità disse rotazione solita per 
r Antiste con 1* antifona , e 1’ Arcivescovo 
cantò Pprazione del tìtolo della Chiesa, e 
' si messe poi a sedere nella Sede Pontificale 
ornatissima preparata* e ricevè li Vescovi 
ad Osculunt pacis» e gli Canonici gli resero 
l’obbedienza col bacio della mano; e pro- 
mulgata l’Indulgenza, e data solennemente 
la benedizione con bellissima musica e suo- 

Gz 


(a) S’intenae dell' aver resuscitato un fanciullo, onde 
vedesi nella facciata del Palazzo Altoviti l’ Iscrizione 
in marmo, ed altro marir.o nel lastrico. 
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ni, esci di Chiesa > nella quale per tutti li 
ballatoi ardevano più di 1800. lumi di cera 
bianca» cosa non mai più usata a nessun’al- 
tro Arcivescovo» ma solamente a Papa Leo* 
ne, e per l’entrata di S. A. in Firenze, ol- 
tre un bellissimo ornamento di drappelloni.,» 
„ Entrato in S. Giovanni con le mede- 
sime cerimonie» postosi a sedere in una Se- 
dia Pontificale, con alquante parole racco- 
mandò al Viceproposto la Cura del Batte- 
simo, e se n’andò per fa porta dalla colon- 
na del canto alla Paglia nell’ Arcivescovado, 
nel cortile del quale, e nella Chiesa di S. 
Salvadore posta in detto cortile, era bellissi- 
mo apparato, con panni di pregio. Entrato 
in detta Chiesa, e fatta la solita orazione, 
postosi a sedere presso l’ Altare vicino al 
faldistoro, da quei della Tosa, e Cortigia- 
ni, gli fu promesso ogni aiuto e favore per 
]a difensione dell’ ArciVescovado, e giuraro- 
no nelle sue mani fedeltà secondo l’ anti- 
chissima consuetudine di mano in mano os- 
servata . „ 

„ Dipoi così parato Pontificalmente sa- 
lì le scale, ed entrato nel salone dell’Arci- 
vescovado, dove era ordinato un regale ap- 
parecchio, ornato con tnaravìgliosi panni di 
pregio, e con infiniti quadri; e passato nel- 
le camere, e riposatosi alquanto, ritornò in 
detta sala con roccetto e mezzetta rossa, e 
fatta la benedizione solita della mensa, con 
molta grandezza si messe ad una tavola ri- 
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levata ih testa dell’ apparecchio con Monsig. 
Nunzio di Sua Santità, li 4. Vescovi, ed 
Anibasciadori sopraddetti, e dalla mano de* 
stra furono messi tutti li Sigg. Canonici ; e 
dalla sinistra gli Custodi, e la NobiI Fami' 
glia degli Àltoviti,e dipoi altri infiniti Gen- 
tiluomini , e Sigg. venuti per onorar Sua 
Sig. Reverendiss., i quali arrivarono in tutto 
a 140. persone. „ 

M Questo banchetto fu lautissimo e splen- 
didissimo, ripieno di delicatissimi cibi, e 
mirabilmente ordinato. Dopo questa tavola 
vi si tenne corte bandita, e vi mangiarono 
più di 500. persone. „ 

„ Dopo il convito la sposata Abbadessa 
mandò a donare con gran strepito di trom- 
be a Monsig. Reverendiss. un bel letto for- 
nito d’ermisino cremisi con trina d’oro di 
prezzo di scudi 200, ritto e rifatto con fi- 
nissime lenzuola gentilissimaroente lavorate, 
e con ogn’ altra sua appartenenza sopra un 
carro. Presentato il letto, e cantati che fu- 
rono dalla cappella alcuni monetti compo- 
sti nuovamente per l’entrata di Monsig., cia- 
scuno prese comiato, non restando Sua Sig. 
Reverendiss. d’accompagnare i Vescovi, e 
quei Sigg. con amorevolissime parole , e rin- 
graziamenti fino alla porta della sala , la 
quale era talmente piena, che non vi si po- 
teva stare: e poco appresso con alquanti 
dei suoi Gentiluomini in cocchio sene andò 
al Palazzo di ~Mess. Lorenzo Ridolfì, dove 
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al presente abita, e dette ordine, che fosse>' 
ro date larghi^ime mance alla guardia- de’ 
* Tedeschi , a’Cotliandatori i 'Mar2Ìcri , Bandi- 
tori , Cerirbòrtiefi < Sonatori * Campanai, ‘‘Quo- 
'chi< Faftiigli d’OttOj e 'molt'altre^ persone ; 
di manièra che con li denari , òhe mandò 
a donare alI'Abbadessa di S. Piero/ che gli 
rimandò T Anello, e la Ghinea;' si distribuì 
‘sopra 400. scudi d’oro. E tutte queste céri- 
tnonie sono state osservate nell'entrata 'di 
questo lllustriss. 'Monsìg. tanto bene, e con 
tanta allegrezza universale', che' reta' nostri 
non à ricordanza ,0 memoria /che Arcivé- 
scovo alcuno l’abbia avute più solenni, es* 
sendo elleno accompagnate da ferie ^pubbli- 
che, da< apparati bellissimi^ e- da un con^ 
corso incredibile di popolo^ e special mentè 
dalia lieta i e felice presenza - de’ nostri' lilu- 
StriSSt ed Edccllenciss. Signori . « ' • ' * — \ 

■ ^ -Tuttò questo racconto somministra , à 
dir Vero; nn tale aspetto a questa Ecclesia- 
scicà ceremonia, che sembra piuttosto mi- 
steriosa che giurisdizionale/ siccome è stata 
da me notato per modo di ‘congettura ; Ad 
un mistico sposalizio traila Chiesa ed il Ve- 
scovo alludono pure gli stèssi sacri riti nel- 
la Codsacrazion del medesimo. Checché -sia- 
si diciò, si trova praticata la stessa funzio- 
ne <anco' in altre Diogesi, e precisamente io' 
quella* di Pistoia* e quel che è. più notàbi^ 
le, colla circostanza di essersi celebrata 'ap • 
punto in'- una Chiesa dedicata al Prìncipe 

! .■ ' . - . . ' t ' i 

' • i. “ y ' 
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degli Apostoli « collo stesso accofnpagnameo* 
to» e coila medesima solennitk (i). Sr ne 
crova una relazione minutamente riportata 
in un Codice della Librerìa Riccardi (2), do* 
dove del mistero delle spiricuali. nozze si rac> 
conta così; 

,, Domenica mattina a* 30. di Maggio 
1400. si fece la fesca del Vescovo nuovo, il 
quale è Mess.. Matteo di Ser Lazzero Dona* 
ti ec. Ivi in S. Piero erano i Sigg. in coro, 
e tra dentro e fuori era e venne tutto il 
popolo di Pistoia, e le trombe, e fuori un 
desco, suvvi un tappeto, e ivi. sù montò un 
Calonaco, e sposò Mess. Io 'Vescovo, e do- 
nò alla. Badessa di S. Piero il Cavallo suo; 
e sìmilmence tutti gli altri sposarono, e so> 
nando le trombe entrò in S. Piero, e in sulla 
porca erano due Parati , e l’uno dava l’acqua 
benedetta, 1 ’ altro L’incenso; e andarono per 
Chiesa dentro nel Monascerio. Ivi era ac- 
concio e ordinato molto bene. Ivi sedea la 
Badessa e più Ik erano tutte le altre Mona- 
che giaoccKioni; e ivi come giunse alla Ba- 
dessa, la Badessa si gettò inginocchioni , 
e baciogli. la mano. Poi si posero a sederò 
insieme,, e fatto, e detto quello che è d*n- 
sanza,. sì la sposò e diegli l’anello. Poi se 
ne venne in Coro, e andò all’ Altare, e orò 
e baciollo, poi ritornò in giù, e in mezzo 
del Coro era facto un bello letto, e ivi si 
pose suso a sedere, e stette un poco, e la 

(1) Silvi Stor. diPisroii. 

12) Q. II. n.3. pig. 151. 

G 4 
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Badessa dono esso letto al „VcscoVot' predet- 
to, come è usanza, (i) „ < idrj 

» • '7 t - /-• 

•• CHIESA DI S. JBOCOLO,' E SOGGETTI ILLUSTRI 
‘ ‘ • ‘ • DELLA CASA VALORI '' V ^ «J 

^ .‘..il ;, /({ gj 

•i^Iccoitie esiston qui le tombe dell’ antica 
Casa Valori , ci si presenta occasione' di 
dar contezza di due Soggetti/ illustri ' della 
medesima, che non furon da noi ;m'entova- 
' ti, allorché- passammo davanti al loro Palaz- 
zo, non molto dì qui discosto. L’Xfeo è 
• e-Francesco, Cittadino celebre per molte Ca- 
riche sostenute in patria, mk più per^Fin- 
ièliee sua morte (a); l’altro è Niccolò, notis- 
eimo Letterato, e della Platonica' Filosofia 
studioso qnant* altro mai. '' 

' - Il suo Sepolcro è distinto da un bel bu- 

tto di marmo, e dalla seguente Iscrizione: 

■ - 2 H N 0 E 
Nicolao Vaiorio Barr. F, ''vf 
■' Baccius Nepos Posuit ’ ' 

• Avi Ossibus Roma Translatis 
‘ ’ ' Vixit An. LXUI. . ^ 

'-^Bene De Platonis Dogmate De 'Rep. Fior. 

’ Et De Laurencio Mediceo Sen. Opt. 'Mbr. 

: Ob. A. MDXXyiI. , / "Z 

• ' La Filosofia Platonica aveva allignato in 
questa Casa fin dai primi tempi 'di Marslio 
Ficino, del quale si rammentano' come ami- 

'y-Vì . 

(l) Vedi il Muratori Anr, Ital. Oistert. 63 - . ' . ' 

(a) Vedi le norie dì Filip^ N«rli,dcl Cambi, idel'Nar- 
di, e dell’ Ammirato, 


t> iji 
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CI c scolari non solo Niccolò» ma^Barcolom- 
.meo-suo padre»re, Filippo Valori, nella dot- 
tissima Opera del'Sig. Can. Ang. M. Bandinr. 
intitolata Specimen Literatitrae , , r ,> 

i,,, Questa^fìda compagna delle avversità, 
la Filosofia^ gli 'avrà servito di sollievo nel- 
le più dure circostanze , 'in 1:01 egli si dovec- 
, te trovare. Non si sa per qual modo, ma egli 
i fu fatto prigione nel sacco di Roma l’anno 
molto doppo, quell’anno medesimo, 

» «.in quella stessa Citta si' morì. * 

. p : V. Se r istoria è stata parca nelle sue Iodi, 

.s non à però risparmiato la ’ penna^ Scipione 
, Ammirato, che più d’ ogni altro ne dice in 
-brevi parole (i): „ Fù Niccolò tenuto molto 
, eloquente, dì che può anco dar saggio la Vi- 
r. ta che egli scrisse di Lorenzo il .Magnifico, 
benché non 1 * avesse a quella 'perfèzion con- 
. dotta, che egli desiderava. Ebbe per mogli© 
..Ginevra figliuola di Giovanni Laofredini , di 
cui senza i figliuoli maschi, Francesco, Fillp' 
po, e Gio. Batista, ebbe due femmine, Ca- 
terina e Lucrezia i 

Riflette lo stesso Ammirato, che quest» 
Famiglia in paragone di molt’ altre Fioren- 
,tine del tempo già, fu scarsa di persone, m» 

■ non d'uomini segnalatissimi, ■ dietro a que- 
sta traccia si potrebbe ancora- insistere sul ' 
merito di molti altri soggetti della medesima , 

- Filosofi, Legali, e prudentissimi Cittadini. 

^ Ma per non mischiarmi troppo nelle Vite de’ 
Letterati', che porterebbe a sovcrchia lunghez- 
(0 Delle Famiglie Fiior, psg. IcS. . , 

o-;.- ■ t • .f • 1 ) 
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CB i ritnctro i lettori a quanto ,U SalyinijJj) 
scrisse di Baccio e si trova^ sparso d' 
insigni nomi, negli Archivj, e nelle Biblio* 
teche, ' . .. ra 

. • ■ 'l J-' O ss 

• :FAtAZZO DE 'QUARATESI, ED OlìICINE/^ 


DELLE CARROZZE . . 

*^Acopo d’Àndrea Pazzi fabbricò questo Pa*f. 
Jl. lazzo col disegno del Brunelleschi, sulle > 
rovine di un altro ereditato da' suoi Maggio* 
ri , grande anch' esso e magnifico (2). Mischia- 
tosi costui nella congiura contio i Medici 
pendè Cogli altri traditori miseramente la vi- > 
ta , ed il suo patrimonio fu confiscato. Lo 
stesso Palazzo divenne non molto doppo un. 
pubblicò Presto t o Monte di Pietà, che poi 
fu trasferito non- lungi ^ e conserva cuctora . 
il nome di Presto de' Pazzi . Quindi fu pos- 
seduto da alcune Signore della Casa Cibo 
di Massa, dette le Marchesane , poi da un 
rimo della Famiglia Strozzi , finalmente dai , 
Quaratesi. La Storia dei possessori di tal fab; v 
brica comprende l’epoca delle Carrozzai ,1, : 

Sino al 1534. tanto gli uomini, quan- 
to le donne di qualsivoglia condizione usa- 
rono di andare a cavallo , nè ebbesi sino 
allora idea di Calesso, nè di Carrozza per * 


. A . ■ 

( 1 ) Fmti Consol. p. l6p e 28a. < .1 - ' ‘ 

(a) Demum pattmam mtignijict tnirnctatn s fiiadamintii 
diruit ; novam txaedijìcare adgftssui eit y raercertaritt 
iibi aperas eostducert lolitut , nrqae tamea rategrum sal- 
vare, par.perculos(fue homines misere siii vix manuum 
mercede ia diem vìctum paraates dejraudsbnt y" quare^ 
amnibsss trat iavtsus . Ar.ij. Polit. Conjor. P«ct. ' ” ' " 
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arsi trasportare aalla casa alla Chiesa 
da' làna caVa'aJr altra. Nè dee ciò recar ma- 
raviglia v' qaaòdo'si rifletta che nella Tosca- 
na stessa, in quelle Città dove le Carro*. 
*e difficilmente carreggiano, portona , Col- 
le, Volterra , ' Montepulciano e Pescia, le 
donne le più distinte fanno le loro carriere 

uomini. Dipiù le Re- 
gi oc stesse di Francia andavano» o in Icuiga ' 
o' a càvallo. ’l ’ ' . 

^■ ' Adunque nel detto anno, secondo U ‘ 
Crònica d’ Agostino di Iacopo Lapini .. 

cominciò a usare i Cocchi (2) in Firenze ^ che ' 
prima non ci se n' era visti, F I primo lo ferno ■ 
fare', t lo ferno venire di fuorà certe Signore , 
dette' le Marchesane di Massa , che abitavano 
nel Palazzo de Pazzi qui in Firenze , colle quali ' 
molto praticava il Can. Semi. „ Una tal vet- . 
tura però» comecché. dispendiosa si dovette ■■ 
introdurre a stento e difficilmente. Nel. 153(5. > 
non si aveva alla Posta che delle cavalle per • ' 
P**?S’*re (3Ì . Tra ricordi poi^di Tommaso - 
Rinuccini, che ci ragguaglia i costumi del 
secor passato, apparisce il seguito progees- 
SIVO delle Carrozze così ; „ Nell' ultimo delP 

(0 MS. in Ga»aa*ni it S. SpJrìto . ' 

« •«?. '"P^rte Hi panni più o me-, 

' che li chiama 

Spoftello, f] chiamava Portiera. 

»cKaito"c‘’nf^**AV'*’* a'- P"d»ndo del fatto > 

dk^coif® "r ^ **c"'*'® Duca di Firinth . ' 

Sère Vetcovo Mavai ad inten-, ^ 
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secolo, s* era cominciato à introdurre V uso delle 
carrozze -, ma nel principio' del ''presente ^ 
era ancora divenuto comune, e molti delia m- 
hilta non la tenevano rna.a poco ^co^coli 
occasione di far parentadi p d^'altro pretesta, 
.cpnuno rà messa, sii, e' molti la- tengono 
quattro, cavalli, ed i più ricchi a sei. Da prin- 
cipio le Carrozze erano piccole di cuoio dentro' e 
fuora , e poste sulla sala delle tote , che andava- 
no assai scomode i poi si cominciò' afabbricar- 
.U sulle cigne, perchè andassero ^meglio', e fi- 
nalmente si sono attaccate delle cigne ad archi 
.d'acciaio ben temperati, che cedendo all' urto, 
fa che vanno assai più comode : si \fanno^ per 
i più ricchi di velluto nero , e anco di colore , 

" con frange di fuori e di dentro, e con il cielo 
di dentro dorato . Fino a mezzo il secolo, usa- 
. rono alcuni più ricchi per le solenrdth della 
.Xitta il Cocchio, che era dentro di velluto per 
do più rotino, e di fuora di panno paonazzo 
con otto pomi alle testate dorati, ma poi si so- 
..no interamente dismessi. Nel \6i2. si e intra- 
dotta una foggia di Carrozze venuta da Pari- 
' si, retta da lunghi cignoni , che brandiscono 
* assai, e si chiamano Poltroncine, perchè van- 
no comodissime, e si sono dismessi gli‘^archi 
per il rischio di rompersi {t) .... In questo me- 


li) L« ooiriegli »rchi d’ acciajo è tornW, ad esse* 
comune ne’ nostri tempi. Le dette molle o archi i» 
fanno venite ordinariamente d’ Inghilterra e sono le 
• più sicure , ma se ne fanno deile buone anco >" 
tenie, dove leCarroite si per l’ eleganza della forma, 
che per la maniera delle vernici, wn diventate UB ca- 
fc di cemorercio, anco pct fuoi di Tosc?c,a. 

-.'i.Jl i, ...I.).;. A-j 


I 
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^simo tempo» che scrivo ( continua l*Auti ) 

'pare che .s'introduca una conioditk venuta da 
'farigi di una tal sedia coperta, posta sii due 
lunghe^ stanghe, che brandiscono, posate dinari 
tzì sulla groppa d' un Cavallo, e di dietro sii 
due, rote. A questa tal sedia si è dato il no- 
ime\di-Calesso , e sono .così presto moltiplicate, 

-che nell' anno è trovato esserne- nel- 
la Città intorno a mille , „ ' ' 

• ^ Questo genere di lusso, che ora k predo 
’ gran, piede, si osserva dal citato raccon<* 
che era pur grande nel secol passato. 

Quindi è che Iacopo Soldani nostro Poeta 
idrico,. si scaglia contro Tuso delle Car- 
^ rozze, come contro un diabolico ritrova* 

' mento (i) . 

Egli è certo, che chi venisse di Levante, 
dove questa moda non è, riflettendo allo 

■ strepito, che quelle fanno nelle grandi Cit* 
tk, crederebbe d'essere in una bolgia del 

■ Tartaro. A’ tempi di Ferdinando II. e del* 

' le . Tutrici sì pensò a far qualche rifor* ' 

. ma nel lusso, e furono incaricati a propor- 
la otto de’ nostri Senatori, tre de* quali, 

v' Andrea Carnesecchi, Alessandro Caccini, e 
_ . .. 

{1) Quando il Cocchio primiet fii visto in volta 
per Firenze , con più meraviclia • 

■' Che giù la nave d’ Argo a’.venii sciolta} 

'/f fama* che' un terreo N reo le ciglia 

X ri 'f ."'^''■fcando esclamasse: Oh insano legno, j 

' fet te qoal peste il nostro lido impiglia? , ] 

, Che merci porti ? qual infetto- regno . | 

*' ’ Ti consegnù l’avvelenata salma, 1 . * ’ 

Che approdarla all’ Inferno era bari defUo?. I 

Sat V. contro il Lusso. ' 

1 

f 
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Cosimo da Castiglione* credettero che fbar 
se tornato bene il proibir le Carrozze* e di* 
stesero il loro parere in una Scrittura in da* 
ta de’ d.. Marzo 162%. (i). Fortuoatamence 
non furono attesi* e preservossi così un’ in- 
venzione* che k grandi rapporti co* viaggi*, 
e col traffico.. 

PALAZZO DEL BARGELLO* 

ANTICAMETB DEL POTESTÀ** ED EPOCHE 
DELLA giudicatura. CRIMINALE 

S UI finire del: secolo. XII. ti trovano gir 
amministratori della giustizia* rivestiti, 
del nomadi Pocestk* sì nella nostra* che in 
altre Città di Toscana*. e fuori ancora (3). 
Essi dovean esser forestieri delle più discin- 
te famiglie d'Italia* titolati » e di parte Guel* 
fa .. Prima che fosse fatto il così detto Pa- 
lagio; col. disegno. d’Arnolfi)*. abitarono in 
Vescovado* e poi sulla piazza di S. Marci- 
no, dov*’ è tuttora una torre all'angolo della 
Badia . Formavan. la. loro Corte due Colla* 
cerali per le cause civili nn Giudice pei ma- 
le fiz)*, quattro Notar* e otto Donzelli* dipiù 
un Contestabile, con 35. Berrovieri* Q Birri 

(l) MS. presto il fa Anti^atrió DrI. 

(a) Il Fotta di Modena è. lo stesso che >1 Potesti *, detCìK 
per abbccTiatore:- 
„ Scrivesno I Modaneii abbreviato 
Pct’à per Potestà, tu le tabelle: 

Onde per scherno i. Bolognesi allotta 
L’avean tra lor cognominato il Potta . ** 

Tassoni Secchia Rap C. I. St. li,. 
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che dir si voglia.' II tempo del loro governo 

èra in principio determinato ad un anno, poi 
à^sei mesi ; ma si potean confermare. 

.Siccome la vita e )a libertà dei Citta- 
dini era, per dir così, nelle lor mani, la*^ 
cautela di 'sceglierli forestieri e ricchi, o al- 
meno educati, parve che assicurasse 1 * impar- 
zialità de’ loro giudizj; ma fii debole scher- 
mo agli assalti della tirannide. Mess. Melia- 
dusso d* Ascoli, Podestà al tempo del Duca 
d* Atene, conferì a farlo Signor di Firenze, 
per poi giugnere a signoreggiar tutti e due- 
Perquesto, allorché fu cacciato il Duca nel 
1343* questi dipìnto insieme con gli al- 
tri traditori nella facciata della torre del^ 
detto Palagio, con fArme (delle famiglie di, 
ciascheduno a* piedi e sopra la testa, e con 
mitre dov’era scritto il loro particolar de- 
litto, e carattere (i). Nella mitra del Pode-‘ 
scà si leggeva cosi: ' 

lo ^ porto sotto la lima e la fraudei 
È di te m* ingegnai farti Signore» . ' 

Or ne se* fuor per tuo poco valore, ' '' 

^ Si può dire in certo modo, che questa 
carica duri tuttora nella persona di uno de* 
Giudici di Puota , il quale à differenza degl* ' 
altri Colleghi, che nelle pubbliche funzioni 
anno una veste talare di ^ommasco nero, ne 
porta una gialla, di teletta 4 *oro*/Dipiù tie« 

(1) Bildinucci T. Z- p. 1)5. 
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ne in mano una bacchetta di legno nobi- 
le con impugnatura e borchia d’ argento» / 
che di sei mesi in sei mesi passa a quello j 
de’ Giudici» che gli succede. 

Un altro cerimoniale caratterizza i tem** ' 

pi digia passati . Precedeva il Potestà e la i 

Ruota un fanciulletto vestito all’antica, con ' 

abito di lana di color turchino, guarnito di j 

passamano turchino e giallo, e con un cap- 
pello delia medesima roba e colore, che gli t 

pendea dietro le spalle attaccato ai collo ; 

con un cordone. Questi sosteneva per l’im- | 

pugnatura, colla punta all’ insù, una gran- i 

de'^Spada all’ antica , con guardia o traversa ' 
di ferro dorato, in simbolo di giustizia e 
d’autorit'd. \ 

Credesi da alcuno, che la detta spada 
e cappello fossero in memoria di quelli, che 
Eugenio IV. donò alla Signoria, trovandosi 
in Firenze la Vigilia di Natale del 1434. 
Ricevè questo dono con grandissima solen- 
nità il Gonfaloniere Gio. Minerbetti, al qua- 
le ( scrive l’ Ammirato ) fu commesso per 
vsaggiormente onorare la Città» che dicesse la 
quinta lezione con Piviale indosso , standoli 
dietro i ministri con detta Spada e Cappello , li 
quali si ordinò poi per legge » a perpetua memoria 
di così fatta onoranza, che amendue si portasi 
sero innanzi a* Signori» quando facevano la lo- \ 
ro entrata» « cosf similmente in certe Solenni [ 
festività. Quest'uso s’è dileguato sin dalfa 
metà del presente secolo. 
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Cessata la resideaza di questo Magiscra* 
to, restò il Palagio a forma di carcere pe* 
rei di delitti criminali» e ad uso del Capitan 
di Piazza, o Bargello. Qualunque sia l’ori- , 
gioe di tal voce; che è ben difficile rintrac- 
ciare (i), ne cominciò sì l’uso, come l’ufizio 
crai secolo XIII, e XIV. Nel 1333. moltipli- 
carono i Bargelli fino in sette, due di là 
d’Arno, ed uno per ogni altro Sesto della 
Città; ma duraron poco, e forse finché fu 
terminato io squittino, che allor si rifece (2). 

Sarebbe qui il luogo di porre in con- 
fronto gli effetti che feccr sulla Nazione le 
crudeli Leggi de' vecchi tempi , e quegli 
provenienti dalla moderna indulgenza. Ma 
gli Scorici anno adoprato perlopiù la pen- 
na, come il Borgognone il pennello, per 
mostrarci delle battaglie . Perciò noi nfan* 
chiam di quei materiali, che potrebber me- 
glio darci l’idea de* respettivi governi, e del- 
la varia civilizzazione. 

Si può nonostante asserir con sicurez- 
za, che in generale sono scemati i delitti- 
11 raffinamento della civil società in gene- 
re , c le ottime Leggi Leopoldine in To- 
scana, annovi assai conferito. Il libro dell* 
immortai Beccheria sui Delitti e le • Pene • 
vi k dato l'ultima mano. Harrison k scritto 
quanto all’Inghilterra, che sotto il regno 
d* Arrigo Vili, dal 1509 al 1547. vi si fe-, 
T. V. H 

(1) Muratori Dissert. 33. 

(2) Villani lib. II. cap. 
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ce morire settanta duemila rei, pressappoco 
sei per giorno; laddove inoggi non se nc 
condanna che un loo. Tanno. Chi sa che 
data la parità , la proporzione non sia mag- 
giore .in Toscana ? Vero è che Leopoldo 
aveva abolita la pena di morte; m/i si può 
nonostante far lo stesso ragguaglio sui de- 
litti capitali, e più gravi. 

La semplicità delle Leggio il rigore as- 
soluto, e l’equilibrio esatto trai delitto e la 
pena, anno inflaito, ed ìpfluiraono sempre 
sulla Morale delle Nazioni . Che orrore quan- 
do si legge (i)> che per aver solamente det- 
to scherzando, che Clemente VII. non era 
stato canonicamente eletto ( stante non esser 
di legittimi natali ), un ottiuio nostro Cit- 
tadino a ore i8. Italiane fosse preso, e alle 
22 , doppo un tratto di fune , fosse solla porta 
del Bargello decapitato ! 11 prospetto delle 
assurdità in questo genere, dal primo Pote- 
stà, fino al giorno nel quale il Granduca 
Leopoldo, fece bruciar nel Cortile del Bar- 
gello tutti gli strumenti dell' antica barba- 
rie, gli, zufoli, i dadi, le sbarre, gli eculei, 
potrebb’ essere esteso grandemente; ma T ani- 
mo vi repggua , e mi cade di mano la 
penna • • 

, Si mostra ancora in questo Palazzo * 
una carcere che chiamasi di Fra Paolo. Ma 
questo. Fra Paolo, de’Conveotuali di S. Fran- 
cesco, poi capo di una masnada di assassi- 

(l) Vaicbi Stor. Ub. IL pa{. 6. . .. 
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ni, col nome di Tiberio Squilleti Napoleta* 
no, non fu da altro spinto alia scelleraggi* 
ne, che dalla cattiva pratica d* allora. Fet' 
dinando li. lo tenea salariato per uno de* 
suoi sgherri; Tasilo -Ecclesiastico gli oiferi- 
Vd r impunità; l’usanza de’ tempi, di valer» 
si di costoro per le private vendette, ne 
scusava il mestiere. Seguì poi quel che do» 
vea naturalmente seguire. Inclinato costui 
alla frode e al tradimento, fu poi ribelle al 
suo Padione, ed inquietò lungamente lo Sta» 
co e Firenze stessa, scorrendo e assassinan» 
do sin dentro le mura. Finalmente riesci di 
arrestarlo, e fu condannato a consumar len- 
tamente nella detta carcere il restante de* 
giorni suoi (i) . Non si può mai meglio» 
che in questo caso, adattar quel verso.* 
Jliacos inira muros peccatur et extra. 

I CAMPIONI DELLE MISURE 
NELLA TACCIATA DEL PALAGIO DEL BARGELLO» 
ACCANTO ALLA PORTA DEL FISCO 


E Misure sono state sempre varie se* 
M-Jt. condo i tempi , e secondo le Nazioni . 
Anzi, giusta l’avviso di Mons. Borghini (2)» 
veggono ancora ne* medesimi luoghi e 


81 


tempi variate, benché collo stesso nome, a 
forma della diversità delle materie, che si 
oiisurano . Quindi la confusione grande nel 

H 2 


(1) Stor. del Grand, lib VI. Gap. ll« 
(a) Orig. di Fir, pag. 137. 
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conumercio » e se sì tratta d’ antichità, gran- 
dissima nell’inreliigenza degli Scrittori. Quan- 
ti ignorano, per quello che a noi spetta , non 
solo la vera essenza del Piede Aliprando, o 
Luiprando, di cui fa l’ autore un He Lon- 
gobardo di questo nome , e di non ordina- 
ria grandezza ; ma ancora se sia lo stesso 
che il Piede di Porta, o della Porta, così det- 
to, perchè doppo di essere stato ricevuto dai 
Fiorentini , questi ne tennero affisso il mo- 
dello nelle prime mura, presso la. Porta di 
S. Pancrazio? Il dotto Antiquario, Dome- 
menico Manni , fu il primo a mettere in 
chiaro (i), che sotto questi due nomi si de- 
signava una stessa misura , la quale posta a 
confronto col nostro Braccio mercantile si 
sa, che non contenea più di soldi 14, e da* 
nari -Il è - •• 

Quella stessa avvertenza che ebbero già 
i Romani, di tenere esposti al Pubblico i 
Campioni delle diverse misure (2), fu pra- 
ticata dunque non meno dai nostri maggio* 
ri, e susseguentemente da’ successori in diver- 
sa foggia, sino a’ dì nostri. Infatti sin dai 
tempi della Repubblica stavano incastrati, a 
destra e a sinistra della Porta del Fisco, i 
Campioni di .ferro del Braccio a -panno, e 
dei Braccio a terra , come ancora i Modani 
delie terre cotte, in servigio della costruì 
2ion ideile fabbriche; e vi sarebbero ancora 

(i) Opus, del Calogeri Tomo X. 

-(2) Si conservano in Roma, nel Museo di Campidoglio. 
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se al Granduca Leopoldo non fosse venuto 
in idea) di uniformar tutti i pesi e le misu> 
re del Granducato, tanto varj, quanto per 
dir così, i nomi di ciascun Territorio e 
Città. 

Si cominciò dunque un’operazione sì uti* 
le dall’ abolire , con editto de’13. Marzo 1781, 
il Braccio a terra, e Io Stioro, composto di 
1728. Braccia a terra quadrate, e dal sosti- 
tuire invece loro, qual unica misura lineare 
in futuro, il Braccio a panno, e il Qua- 
drato, composto di lo. mila di dette Braccia 
quadre per le misure superdciarie. Indi con 
altro Editto degli ii. Luglio 1782. ordinossi 
r uniformità di tutti i pesi e misure; ed a 
quest* effetto furono a spese Regie spediti 
due assortimenti legalizzati ad ogni Magi* 
stratura Civica , e a ciascun Giusdicente lo- 
cale, coir obbligo di adopetare i detti pesi e 
misure nei mercati , nelle officine , ed in 
tutte le pubbliche contrattazioni. 

Frattanto, dopo dì aver tolti dalla Porta 
del Fisco tutti i suddetti vecchi Campioni, 
fu incastrato in quella ‘muraglia un lastrone 
di marmo bianco , dentro del quale fissato 
a piombo si vede il Passetto di bronzo, co* 
due risalti estremi d’acciaio, ossia il Cam* 
pione dell’unica misura lineare comandata 
dalla Legge , e divisa per comodo pubblico 
in due Braccia a panno Fiorentine . 

Altro simile Campione in una custodia 
parimente di marmo sta chiuso a chiave 
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neir Archivio della R. Deposlteria s per gli 
opportuni riscontri . 

Il Quadrato, misura agraria deltutco l 
nuova, conserva la divisione e suddivisione 
in progression decupla, perchè contiene io. 
tavole, ognuna- di queste io. deche, ogni 
deca IO. pertiche, e finalmente ogni pertica 
IO. br. quadre. Non cosl'però le altre tni« 
sure e pesi, perchè trattavasi solo di uni- 
formarle, e noa già d’iiinovarle . 

Quanto al Braccio a terra abolito, era 
precisamente uo diciottesimo meno del Brac- 
cio a panno. 

A ir effètto poi di fàcilìtare 1* intelligen- 
za cd i calcoli, delle uuove e vecchie misu- 
re , sì lineari che superficiarie, come per gli 
aridi e per i liquidi , non meno che per 
i pesi ; furona stampate a pubblica utilità f 
le Tavole e contro Tavole di ragguaglio per 
la riduzione dei pesi e misure, praticate ne* 

I diversi luoghi di Toscana, al peso e mìsu- 

’ ra vegliante di Firenze: le quali disposte in 

i ordine alfabetico, sì per le Comunità dello 

I Stato Fiorentino, che per quelle dello Sta coi 

) Senese, compongono un grosso Volume ui i 

I quarto, pubblicata a Regie spese nei J' 282 . | 

I dalia Stamperia Granducale. I 

I L’operazione suddetta durò sette anni- 

ed il Campione del Braccio a panno venne 
determinato colla massima diligenza , para-, 
gonandolo al Piede Reale di Parigi , che nel 
*255» aveva seco portato in Toscana il ce- 
lebre Matematico La Condamine, 
i 
i 

I 

I 

I 

I 
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Questo Braccio a panno meritava d'es* 
ser conservato , se non altro perchè , come 
il nuovo sistema metrico della Francia, rap- 
presenta r antica misura originale di tutta 
FAsia, ove nacquero le Arti e le Scienze, 
ricavata ancor essa dalla Natura « cioè dalla 
dimensione della circonferenza d* uno dei 
Meridiani terrestri» scolpita nel Nilometro 
del Cairo sotto nome di Gran Cu&ùo , e sta- 
bilita antichissimanrente in Firenze sotto 
quello di Braccio, lungo circa a pollici ven- 
ti e mezzo Parìgiai come k dimostrato 
Bailly (i). - ' 

BADIA DE* MONACI BENEDETTINI, 

E SUO FONDATORE 

S Embra oramai fuor dì dubbio, che* que- 
sta Badia sia stata fondata non già dai 
Co. Ugo de* March, di Brandemburgo, ni- 
pote d’ Ottone HI. Imperatore, come scrivo 
Gio. Villani ; ma bensì' dalla Contessa Willà 
Madre del gìk detto Ugo, e che questi l'ab- 
bia soltanto arricchita di molti' beni (2)1 
Non è dunque maraviglia, se i Monaci per 
gratitudine a «tanto benefattore, 'unavolta 
nel giorno di S. Tommaso, anniversàrio del- 
la morte del Co. Ugo, e presentemente in 
» • 1 ' ’ 

(l) Mem. dtll'AeeaJ. delle Scienze di Parigi per Pan. 

I 7 ? 6 , e Lettr sur f orif, d$s Sciences pag. 148. e tegg. 
(a) Vedi lopra di ciò il B rghini P. II. p. 428. Pticcinelli 
nella Vita del Co. Ujo, e Sccf. Rouelli nel Trattato 
MS. delle Chiese di r iccore . . 1 . . . - . 
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quello di S. Stefano , ognanno ne rinnovel- 
]an le lodi con un’Orazione Toscana, che 
vien recitata in tempo del Div^ino Servizio 
da un giovine Nobile Fiorentino. Dance al* 
ludeva a quest’uso antichissimo, quando nel 
Canto i6: del Paradiso facendo menzione di 
queWe Faìnìglie, che furon decorate dal sud- 
detto Conte delle insegne di Cavalleria e 
del suo Stemma di sette doghe vermiglie e 
bianche (i), cantò così: 

V , 

Ciascun che della bella Insegna porta 

Di quel Barone t il cui meno, il cui pregio 
La Festa di Tommaso riconforta , 

Da esso ebbe milizia e privilegio» 

Malgrado la repugnanza all’ opinion 
del Villani circa la fondazione di questa 
Badia, non è però da tralasciarsi quanto 
egli. ne scrive nel Gap. s. del lib. IV. in- 
teressando ciò, se non la Scoria d’un grand’ 
Uomo, senza dubbio quella dello spirito uma- 
no ne’ diversi secoli . Egli -dunque ne scrive 
in questi termini: 

„ Avenne come piacque a Dio, che an* 
dando il March. Ugo a una caccia- nella- 
contrada di Buonsollazzo (a), per lo bosco 
sì snrari i .da sua gente, e capitò , secondo 
che a lui pareva, a una fabbrica, dove si 
usa fare il ferro , quivi trovando uomini 

. I 

(1) Per esse Famiglie una meno, some in quella de’Ner* 
li , e in quella della B.‘.dia . 

(2) Miglia 12. da Firenze . 
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neri e difbrmati * che in luogo di ferro 
parca che tormentassero con fuoco e mar- 
tello. II detto Marchese domandò che ciò 
era? Fugli risposto, che erano anime dan- 
nate, e che a simile pena e tormento era dan- 
nata la sua anima , se non ritornasse a pe- 
nitenza; il quale Ugo con grande paura si 
raccomandò alla Vergine Maria: e sparita 
la visione rimase sì compunto, che spirato 
di grazia si riconobbe, e tornò in Firenze, 
e tutto suo patrimonio fece vendere in Ale- ' 
magna , e recare quà a Pisa , e fece fare 
sette Badie: la prima fu la Badia di Firen- 
ze, la seconda la Badia di Buonsollazzo, ove 
vide la visione predetta , la terza Badia fece 
fare a Arezzo, la quarta a Poggibonzi , la 
quinta alla Verruca di Pisa , la sesta alla 
Città di Castello , la settima et ultima fa 
quella di Settimo, nel piano e contado di 
Firenze : e tutte queste Badie dotò ricca- 
mente, e vivette poi con la moglie ordinata- 
mente e santamente, e non ebbe nullo fi- 
gliuolo, e morì nella Città di Firenze, il dì 
di S. Tommaso, gli anni di Cristo ioo6. „ 
La favola è degna del secolo decimo, 
t quale poteva aspettarsela un Fondatore di 
tante Badie. Il Villani naturalmente non fe- 
ce che ripeter la comun voce. 
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, lUONUOMTNi: DI S. MARTINO- 

' . IN SOCCORSO de’ poveri VERGOGNOSI 

T Orno a- rì£ettere> che le più belle isti- 
tvzioni a vantaggio dell’ umanità » si 
partono dalla Religione. Non nego che an- 
co la Filosofia « o la ragione , che è, la stes^ 
sa, non possa esserne la songents; ma t fao^ 
ti intanto provan più per la prima , che per 
la seconda. Si potrebte con questo senti- 
mento far la palinodia a Lucrezio: Tantum 
Religio potuti suadere bonorum, 

1 Buonuoraini di S. Martina, così chia* 
mati.dal luogo di lor residenza (i), potreb* 
ber anche chiamarsi di S. Antonino, ohe ne 
fu Fondatore .Su quali fondi ?= su quegli dal- 
la pubblica Carità.* Qual somma dunque pos- 
siede, dopo più di tre secoli e mezzo, che 
esiste la Compagnia (2)? =* Nessuna. * Co- 
me supplisce alle quotidiane limosine?* Col- 
lo quotidiane largita dei Benefattori, e coi 
Lasciti, i quali al più presto possibile si 
mettono alFasta. * S’è trovata mai senz’as- 
segnamenti? = Una sola volta; e fu quando 
la Repubblica, ingelosita del nome che ac- 
quistavano questi Provveditori de’poveri,-sì 
risolvette di tirare a se quest’ Ufizio (3). 

E’ assioma oramai ricevuto , che ì beni 
amministrati in comunità , soglion per lo 
più esser affetti di consunzione. Questa mas- 

(i) Antiewnente Parrocchia. 

(a) Fu fondata nel 144-1. . 

(3) Questa rifoima durò tre anni , fino al 150I' 
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sima k tenuto sempre lontani i Buonuomini 
da) variar sistema, fino ai segno di sostener 
foriralmento una caitsa lunga e dispendiosa 
per non variarlo (i); cioè per non ricevere 
eredità nessuna , col peso di conservarne il 
fondo. I Buonqomini, secondo T isti turione 
del Fondatore, sono in numero di luj due 
per Sestiere. Essendo moltiplicate le limosi* 
no, bisognò^ poi chiamarne altri col titolo 
d’ Aiutanti, io numero d’otto. Qesti suben- 
trano a quegli in occasion di vacanza; nà 
trai primi e i secondi passa altra didèrenza , 
se non che una di quegli è per ogni mese 
il Preposto. Passano ognanno per le lor ma- 
ni migliaia di scudi per erogarsi inlimosine. 

Le Regole, dettate dal Santo Accivesco- 
To, per il governo di questo Corpo, sono 
312 ; le principali tre: i. i Buonuomini noo 
abbian nessuno stipendio; 2. Si soccorrano t 
poveri ver^gnosi d’ogni genere, e special- 
mente i più distinti di qualità ; 3. non s’ab* 
bian rendite permanenti . Quest’ ultimo ar- 
ticolo è enunciato così ; Il fine principale di 
non tener treni o entrate perpetue ^ si debbe so- 
pra tutte le cose tener fermo , ed osservarlo 
inviolabilmente . 

t 

PBIMA ABITAZIONE DEI PP. SCOLOPI , 

S LOBO SCUOLE 

F urono i Gesuiti i soli Maestri della Fio- 
rentina gioventù, finché non sopravven- 
(1) Riebs Quaitìet S. Cicce T. I, p. 114. 
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nero gli Scolopì, nel 1630. (1). Sorti questi 
in tempo di maggior luce, non solo non si 
uniron con quegli nella persecuzione della 
Nuova Filosofia ; ma anzi la coltivarono e 1 

la promossero. Non sarebbe stato forse Vi n- ! 

cenzio Viviani quel celebre Mactematico eh' ! 

ci fu, se il P. Clemente Settimii non gli aves- 
se istillato il gusto per la Geometria fin dal- 
la più giovine età di anni sedici. Egli stes- 
so lo confessa nella sua Scienza delle Propor- 1 

zioni in questi termini: „ Mi lasciai in fine ! 

persuadere a pigliar qualche lezione ( di Geo- \ 

maria ) dal P Clemente di S. Carlo, Sacer- 
dote delle Scuole Pie per dottrina, e per 
bontà amabilissimo, che in quei tempo era 
qui solo a insegnarla, ed era stato discepolo I 
del P. Francesco di S. Giuseppe della stessa 
Religione, il quale instruiva allora nelle Mac- f 

tematiche la medesima Altezza ^ e ne fu poi | 

Lettor pubblico a Pisa, e Autor di quell* in- 1 

gegnoso Trattato della Direzione de* Fiumi, 1 

che si vede fuori sotto nome di D. Faoiia- 
no Michelinì. „ 

Il citato P. Francesco di S. Giuseppe, Sco- 
laro del Galileo, cd il P. Ambrogio Ambrogi» 
ambedue Religiosi delle Scuole Pie, furon 
Maestri de* Serenissimi Principi di Toscana 
do. Carlo e Leopoldo, poi Cardinali di San- 
ta Chiesa, e l’ultimo Fondatore e Capo di 

(1) Da qnal! inqnìenijini fesse accompagnato il loro pri. 
mo stabilimento in Firen7e pel carattere turbolento di 
un «erto P. Mario da Montepulciano , si può legger nel- [ 
Ir Stor. del Granduc. lib. 7. C. lo. j 

I 

•• I 

I 
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quella celebratissima Accademia, che prima 
di tutte le altre ebbe per istituto di esami- 
nar la Natura per l’esperienza, chiamata però 
del Cimento. Passato il Michelini ad una Cat- 
tedra in Pisa, seguitarono ad insegnar le Mat- 
tematiche nelle Scuole Pie i Religiosi suoi al- 
lievi, e fra questi il suddetto P. Clemente, 
Maestro del Viviani. 

Questo stesso gusto nelle Scienze è an- 
dato sempre seguitando in quest' Ordine co- 
me lo dimostrano le Istituzioni di Filosofia 
C' di Geometria pubblicate dopo il i^ao. dal 
celebre P.Odoardo Corsini,^ le Opere Matte- 
roatiche .del . P. Alberto Pappiani, che fu nel- 
la Scuola successore al P. Corsini, puromosso 
anch’ egli alla Cattedra di Pisa. 

Conobbero ancora gli Scolopi sin dal lo- 
ro principio , che non conveniva insegnare 
la Lingua Latina in Latino, come I’ Alva- 
ro, ma In vojgare, e perciò ne stesero gli Ele- 
menti in Toscano per uso dell’ Accademia 
degli Sviluppati, ossia per la Scuola de’ No- 
bili, che sotto la direzione de’ detti PP. si 
tenea separata. Autore del piccol Libro, de* 
Principi della Lingua Latina, fu il P. Gio. 
Francesco Apa -, pubblicato dai due Cavalieri 
Reggenti di detta Accademia, e dedicato al 
Fondatore di_ essa Religione delle Scuole Pie, 
allora vivente. Nella Lettera Dedicatoria al 
suddetto, si confessa il vantaggio che in pò- 
chi anni s’era tratto da questo modo d’in- 
segnare, c come molti della prima Flobiltà di 
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quesm Patria abbiano ( vi si dice ) imparato 
la Lingua Latina senza quel tedio e fatica, 
che debilitando, e straccando i loro teneri in- 
gegni gli arebbe infastiditi degli studi. 

Due Maestri d’ Àncmecica , e Scritto 
educano la più povera Gioventù, in aiuto 
della quale fu principalmeote istituito quest* 
Ordine. 

Queste Scuole furon già situate nella 
Via de' Cerchi in una comoda Casa, che fu 
il primo alloggio de* Padri stessi, primachè 
fiel 1632. passassero ad ufiziar l’Oratorio 
delia Madonna de’ Ricci, e ad abitarne il 
Convento, che ora serve ai PP. del Ben mori- 
re; dacché il dì 31. Ottobre 1775. gli 
lofi passarono a S. Giovannino. La casa sud* 
detta conserva ancora nella facciata Tappres* 
so Iscrizione in marmo: 

COLLECrVM • I 

SCHolabvm fiartm : 

PBANCISCI I. 

KOM. IMF. ET MAGNI ETRVRTAB DVCTS ' 

• AVSPICIO ir MVNIFICENTIA - 

AVCTVM ET EXORNATVM 

ANNO MCCCXLVIII. , . . 

STAMPERIA GRANDUCALE , 

1 STORIA' DELLA FIORENTINA TIPOGRAFIA 


A Stamperia è' un arte di grandissima 
jiLjt effetto. Chi dice che ella k mutato il 
nondo, ne k ben ragione. Quindi l’epoca 
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del suo principio interessa moltissimo la Sto- 
ria dello Spirito umano presso qualuoqttn 
Nazione. Più presto vi s’è introdotta, più 
pronti sono stati gli avanzamenti . Il <^over- 
no Ottomanno, al cui dispotismo compie 
r scurità delia mente, à sempre resistito 
airintroduzion di quest’arte, o se qualche 
volta k ceduto, l’à limitata per cento mo- 
di, e l’à finalmente soppressa (i). 

Chi vuol farsi un’ idea dello stato, in 
cui trovava nsi le Lettere senza il potente soc- 
corso della Stampa, e per conseguente sino 
a qual segno trionfasse già l’ignoranza ne* 
più del popolo; basti il sapere che il Clero 
stesso mancava dei Libri più necessari all* 
esercìzio della Cattolica Liturgia. Si legge 
in Set Niccolò Guidi all’ anno f45r, che 
il Priore dì S. Ilario a Montereggi , Prete 
Francesco Clemente, dovè vendere un cam- 
petto della sua Chiesa per comprare un Mes- 
sale, avendo gli antecessori letta la Messa 
su certi quaderni laceri da non potersi più 
adoprare. Il Uscito di qualche Codice, Li- 
bro da ChUsa, e simile, si giudicava allora 
un magnifico dono. 

Se noi non fummo i primi d’Italia ad 
aver Libri con data propria ; la differenza 
però di qualche anuo fu largamente com- 
pensata dall’ averne avuto un secondo inven- 
tore nella persona di Bernardo Genuini, dop- 

(i) Letteratura Tureb. dell' At. Tederiui Val. Ut. Vene- 
sia 178?. 
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po Gio. Fuse Norìmberghese, che fìi il pri- 
mo a far lavorare i corchi in Magonza. li 
bravo Tedesco teneva celato il suo segreto, 
e intanto diffondeva l’arce vendendo i ca- 
ratteri a Pannart che gli trasportasse a Ro- 
ma, a lenson in Venezia, e così ad altri 
Tedeschi e Francesi in luoghi diversi . Ma 
r Orefice Fiorentino senz’aver veduto altro 
più che qualche esemplare, incagliò i pulzoni 
d’acciaio, coniò le matrici, fuse. le l.ettere, 
e si pose in grado di stampare il primo sull’ 
Arno coi caratteri non acquistati, non com- 
pri, ma gettati nella propria officina. Le 
Opere di Virgilio col Commento del Servio 
furono il primo Libro, compiuto in due an- 
ni; la Bucolica e la Georgica nel 1471 ; 1 * 
Eneide nell’ anno seguente. Due suoi figliuoli 
coadiuvaron l’impresa , Domenico coll’opera 
delle mani, e Pietro erudito in Letteratura, 
coir assistenza alia correzion della Stam- 
pa (1). Tutto questo si sa dall’ epigrafe ap- 
posta io fine della Buccolica , e non avver- 
tita dal Mattaire , che porta al 1472 il prin- 
cipio de’nostrì Torchi. Eccone le stesse parole x 

FLORENTIAE VII. IDVS NOVEMBRES MCCCCLXXl 

Bernardus Cenninus Aurìfex, omnium judi^ 
do praestantissìmus , et Dominicus ejus filius 
egregiae indolis adolescens, espressis .ante cali- 

(l) Parla assai di questa Famìglia l’eniditn M^nni nell* 
Opera Dtlla prim» prtmnlgnìiH itila Stampa 1» Fé- 
rente . 
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be characteribnsy ac deinie fusis Ihteris , Vo- 
lumen hoc primam imvresserunt , Petrus Ceri’ 
ninus Bernardi eiusJem jìliiis quanta potiiit cu- 
ra et diligeniia emendava, ut cernis. Fiorerà 
tinis ingeniis nihil ardui est. 

Poco dopo questa, un’altra Stamperia 
s’aperse nel recinto di un Monastero di Mo- 
nache Domenicane, in S. Iacopo di Ripoli. 
Ella vi tu porcata da due Religiosi di quell* 
Ordine, e le fu dato principio nel 
Anch’ essa fu provvista di getteria, ed este- 
se grandemente il suo traffico; ma non vis- 
se che nove anni (i). I Frati che l’ intro- 
dussero furon F. Domenico da Pistoia, e F. 
Pietro da Pisa , i quali pure v’ impicgaroii 
la loro opera, e verisimilmente itnpararon 
l’arte da qualche Tedesco, di quei molti 
che correvan l’Italia in quel tempo. 

Tra questi son notabili un Niccolò di 
Lorenzo, detto poi della Magna, che stam- 
pò moki Libri, tra’quali il Dante, ed un 
tal Giovanni, che vendè un fornimento di 
materiali aiia medesima Stamperia, c st unì 
seco con concratco di Società. 

Un altro nostro pregio è quello di es- 
sere stati i primi a dare al Pubblico i Clas- 
sici Greci nel loro carattere originale. In- 
nanzi il 148^, nel qual anno per opera di 
Demetrio di Candia si stampò 1* Omero, so 
T. V. I 

( 1 ) Vedi 1 Notizie Storiche di questa Stamperia ,del P. 
Vinc Fv-.cschi, ed il Catalogo de’ Libri impressi nel 
secolo XV. esistenti neìia Maijliab. del Sig- Prop. Fossi . 
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s’ incoctravan voci Greche in qualunque to- 
sto, si lasciava in bianco lo spazio corrispon- ^ 
dente. Doppo questa celebre e rara edizio- 
ne, pon è meno stimata quella dell’ Antolo 
già, pubblicata nel 1494. in Firenze, pei 
torchi di Lorenzo di Francesco Alopa 
Veneziano, 

Circa lo stesso tempo, e precisamente 
Del 1497, cominciò Filippo Giunta o Giunti 
le sue tipografiche imprese, e continuaron 
f>\\ eredi sino al 1555. Si vuol che il detto 
Filippo acquistasse gli stessi caratteri Greci , 
che avean servito all’Omero. Comunque siasi 
la Stamperia Giuntina, benemerita dalla no- 
stra Letteratura, per aver- dato alla luce, ol- 
tre molti Autori Toscani, i Classici delle 
due dotte lingue, coJla correzione de’ più 
grand Uon.ini allora viven*^i, k meritato un’ 
Istoria modernamente uscita daH’erudita pen- 
di un nostro celebre Letterato (i). 

Si giunse così fino al tempo de’Gran- 
duchi Medici, sotto i quali si aperse nella 
Via della Condotta quella stessa Stamperia, 
che à dato occasione al presente articolo. 
Cosimo I. fu quegli , che fece venir di Pian- 
dra Lorenzo Torrentino, eccellente tipogra- 
fo; perchè crescendo lustro -ai nostri torchi , 
promoyesse insieme le Lettere , ed accen- 
desse i Letterati a generose intraprese. Pri- 
vilegi, esenzioni, ed una cospicua pensione 

(l^ De- Florentiita luftetarum Typngrapbìa, tuctort 
M. Baisdini». Lntat 
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furon gli allettativi per Io Stampatore, il 
quale corrispose eoa quell’ eleganza che è 
nota a ciascuno. 

Da quel tempo in poi questa Stamperia 
non s’è più chiusa; ed anno goduto de! pa- 
trocinio Reale doppo i Torrentini /ed i Ser- 
marrelli , molti cospicui Tipografi sino al 
presente Cambiagi. 

Mi resta solamente a dir qualche cosa 
della Stamperia Medicea aperta m Roma dal 
Card. Ferdinando, poi terzo Granduca di 
Toscana , verso il cader del secolo XVI. 
Questa fu di caratteri orientali di diverse 
lingue per servizio della propagazion della 
Fede Cattolica in quelle parti. Siccome il 
detto Cardinale era stato promosso da Gre* 
gorio XIll. alla protettoria dell’ Etiopia, e 
de’ Patriarcati d’ Alessandria , e d’ Antiochia, 
si accese di desiderio d| rendersi utile a quel- 
le Nazioni , e perquesp procurò di spar- 
gervi la buona dottrina in Libri Ebraici, 
Arabi, Siriaci, Copti, persiani e Turchi, 
de’ quali resta ancora una quantità di avan- 
zi in una stanza contigui alla R. Galleria, 
venuti da Roma doppo la sua morte. Nà 
solamente volle che si stampassero Libri Ec- 
clesiastici ; ma ancora di diverse Scienze, 
quanti potette ottenerne; come le Opere dì 
Avicenna, la Geografia Nubiense, la versio- 
ne Araba degli Elementi di Euclide, ed al- 
tri simili. Si vuole che solamente per tnec- 

1 2 
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ter questa Stamperia in grado dì operare, 
non vi spendesse meno di scudi 50. mila (i). 

VTA de’ LIBRAI, E VICENDE DELLA LOH MERCE 

B A che ebbe la Stampa principio in Fi- 
renze, i Librai ebbero sempre le loro 
botteghe nel circondario della Badia 1 Filip- 
po Giunta intra gli altri aveva la sua in 
faccia alle Scalere di detta . Chiesa , e sopr* 
essa la Stamperìa, la quale diede, come si 
è detto (2>, gran saggi del suo valore. 

Questa mercatura , vantaggiosa egual- 
mente al bene dell intelletto, che alla pub- 
blica e alla privata finanza, sarebbe stata 
certamente più ricca, se fosse stata più fa- 
vorita, e meno perseguitala. Le sue merci 
si rinnuovan quasi ognigiorno; e quanto al- 
le vecchie, le peggiori son distrutte dal 
tempo, le altre crescon sempre di prezzo. 

Vorrei poter far l’istoria del favor dell* 
arte; ma disgraziatamente mi convien far- 
la della sua perpetua persecuzione. Non era 
terminato un mezzo secolo dall* invenzion 
della Stampa , che i Libri divenner bersaglio 
del pulpito. Si è gik menzionato altrove il 
rogo su cui furon arsi quei reputati liberi e 
disonesti ( tra’ quali il Petrarca ) per opera 
de* due celebri Predicatori Fra Girolamo Sa- 
vonarola, e Fia Domenico da Pescìa, SLUO 

(lì Ve^ l’ Iitorì/i della A. Galleria , del Sig. Pelli . 

(a) Bandinì L. C. 
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compagno (r) . Le più antiche edizioni de* 
nostri Classici disparvero per questo mezzo. 

In processo di tempo gli errori de* nuovi 
Eretici obbligarono i Governi a star piùguar- 
dinghi . Quindi il Duca Cosisno pron)uIgò 
lina Legge nel 1549, che chi avesse libri 
d’eretici dovesse in tempo di giorni 15 de- 
positarli in mano del Vicario dell’ Arcive- 
S(<Ho, sotto pena ai contravventori di scu- 
di 100 1 ed anni dieci di galera. Roma da 
un litro laro proibì i Libri degli Ebrei, c 
particolarmente il Talmud; nè il detto Prin- 
cipe ricusò di permettere , che se ne pub- 
blicasse il Decreto nel 1533 ^®cor ne’ suoi 
Stati . Questo fu il primo esempio. Fin lì 
il Prin -ipe guidava a suo talento questa 
materia . 

Quel eh’ io trovo registrato in un Co- 
dice della Riccardiana.iu) indica però la di- 
scordanza della pratica su tale articolo. Pao- 
.lo IV. ( vi si legge ) /ece coma’^danicnto in 
tutti qui* luoghi che ubbidivano e temevano !x 
\Chiesa Romana, che ardessero alcune sorte di 
Li tiri , i quali non erano mai da qualche gràn 
.tempo in qua stari proibiti sotto pena d'esco- 
municazione. Ond e che quet in Firenze, e per 
tutta Italia» eccetto Venezia furono abbructaii 
del mese di Marzo 158.3. in piii volte grati 
quantità di libri sulla Piazza di S. Croce, do' 
ve alloggiava V Inquisitore : e i Veneziani non 


(0 Tom II p. 1 15 
(2 ) U'i. IX. a. II. 
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volsero fare tale abbniciamento , se il Ponrefee 
non pagava in qualche parte qiie’ libri a' pa- 
droni di essi, allegando che tai libri erano in 
mano di gente bisognosa, che abbruciandoli era- 
no necessitali andar mendicando; ond’ è che il 
Papa , sebbene ne fece qualche forza , nondime- 
no si ccntemò poi , che fissino stimati da' suoi 
Stimatori , i quali fatta la stima pagherebbero 
la valuta di essi, e per l'avvenire nem se ne 
stampasse piu . 1 Veneziani glielo promessero lar- 
gamente, aspettando d’ ora in ora tali Stima- 
tori , i quali mai vi comparsero, e il Papa 
morì . 


Allora ógni Inquisitore, e ogni Governo, 
faceva un catalogo di libri ‘proibii a suo 
modo . Pereto lo stésso Paolo IV , acciò 
fosse tolta qualunque incertezza ordinò che 
fosse ‘ composto un Indice, al quale rutti si 
rapportassefo ; e fu ‘realmente eseguito nel 
*559» ® spedito per ognidove. 

Venuto in Firenze, Cosimò I. Io sotto- 
pose aH’eSanie del celebre Giureconsulto Le- 
lio Torelli , il quale rappresentò , che il 
danno de* particolari nel disfarsi di quei li- 
bri Sarebbe giunto a più di loo. Olila du- 
cati. Siccome poi alcuni articoli della proi- 
bizione erano comprensivi di tutte le ope- 
re indistintamente di certi Autori , Stampa- 
tori, c Citta, veniva con ciò a farsi un gra- 
ve danno alle Scienze, non esclusa la Me- 
dicina. Udito questo, fu ordinato, che si 
desse corso al Decreto scìamentc in quanto 


I 


I 


Digitized by CjO( ■ 



*35 

al libri contrari alla Religione, o che trac» 
cassero di Magia, e d’ Astrologia giudicia- 
ria . Infatti nei di 8. Marzo del suddetto 
anno furon bruciaci pubblicamente nelle due 
Piazze del Duomo e di S. Croce tutti quei 
libri, che secondo la moderazione del Pria- / 
cipc, restavano indubitatamente vietati. 

Ceco la ragione per cui si trovan co* 
perti qualchevolca d’inchiostro i nomi d’al> 
cuni autori, e d’ alcuni paesi in edizioni 
di Classici , e d’altri libri, che per la ma* 
teria non scmbraroa poter esser sottoposti 
alla condanna. S’intese cosi di stare al ri- 
gor dell’Indice, senza perdere il libro. 

Quali temperamenti si sien poi dovuti 
prender su ciò , non v’ è chj noi sappia . 

E di vero 1’ impudenza della stampa era 
giunta a segno, che si è fin dubitato ( ed 
è dir molto ) , se questa mirabile invenzio- 
ne abbia recato alla Società più vantaggio, 
o più danno . 

PALAZZO GOKDI , E CELEBRE FABBRICATORE 

TVTOn è mio impegno di dar Genealogie 
di Famiglie, nè raccòrrò i fasti delle 
medesime; ma può appartenere ad un’Opera, 
che prende a dipingere il carattere di una 
Nazione per tutti i punti di vista, il dar 
qualche saggo delle onorificenze, a cui pa- 
recchie di esse Famiglie dentro e fuori del- 
la Fatua, scn pervenute; e il raccontar co- 
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ire alcuni de’ suoi Cittadini alla chiarezza 
del sangue anno accoppiato la grandezza dell’ 
anicro, e la nobiltà delie azioni. 

L’Istoria Genealogica della Casa Geo- 
di , traile illustri Fiorentine una delle più 
è stata già compilata in Francia, dove ne 
passò un ramo, da uno della Casa Cerbi- 
nel i, originario pur di Fiienze, e pubblica- 
ta in due Volumi magnificamente srampati 
nel 1705. Seguitando adunque quest’ Isto- 
ria si conosce per chiarissimi documenti, che 
ella k avuto in Patria , tanto nel tempo delia 
Bcpubblica che del Principato, le più rag 
guardcvoli dignità. In Francia poi ella si è 
distinta non solo per le prime cariche so- 
stenute in quella Corte; ma anco per Ca- 
valieri degli Ordini del Re, e di S. Miche- 
le , prima che quello dello Spirito Santo 
fosse istitutio, per Marescialli ,GeneralissiiTii, 
Governatori di provincie. Generali di Gale- 
re, Duchi e Pari, Vescovi e Arcivescovi, e 
per tre Cardinali di Santa Chiesa. I Paren- 
tadi son stati tutti coliepiùqualifìcate Fami- 
glie. Contentiamoci di rammentar su questo 
proposito, che Maddalena di Simonc Gondi 
e di Maria Buondelmonti , maritata nel 1455- 
a Giovanni Salviati , fu l’avola di Papa Leo- 
ne XI. per mezzo di una delle sue Nipoti, 
e per uu’altra, di Cosimo de’ Medici primo 
Granduca di Toscana. 

Quanto al merito personale di quei , 
che SI son segnalali in Italia c in Francia, si 
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racconta di Giuliano, cognominato il Vec- 
' chio I aver ricusato vantaggi considerabili 
da) Re di Napoli, sulla ragione che egli 
credeva eh’ e’ non convenisse ad un Genti- 
luomo nato in una Città libera, dì ricever 
pensione da alcun Prìncipe forestiero. Que- 
sti fu l’edificatore di questo Palazzo, ch’ei 
condusse col disegno di Giuliano da S. Gal- 
lo, e che fu interrotto dalla sua morte nel 
1501. Si parla ancora dell’intrepidezza di 
Gio. Francesco , Cavalier Gerosolimitano , 
morto culla picca alla mano sulla breccia 
del Forte Sant’ Ermo nell’ assedio di Malta 
l’anno 15(^5; del coraggio di Ferdinando, 
altro Cavaliere dello stesso Ordine, e della 
liberalità di que’ più antichi Gondi , che 
rammenta il Verino, comecché abbian soc- 
corso la loro Patria in un’ estrema necessità 
colle ricchezze che avevan loro fornite al* 
cune Terre della Romagna di lor pertinen- 
za. Finalmente è celebre in sulla Senna la 
prudenza d’Alberto, Duca di Retz, Pari, e 
Maresciallo di Francia; la carità del Cardi- 
nal Pietro; la vigilanza di Carlo, Marchese 
di Belle-lsle; la gentilezza e la pietà di Fi- 
lippo Emanuelle, Conte di Joigny» 

O’ serbato all’ ultimo la grandezza d* 
animo di Girolamo di Francesco Gondi , 
per aver occasione di parlar di un’altra fab- 
brica, che egli vivente in Francia non potè 
per altra causa intraprender sull’Arno dietro 
S. Maria Maggiore , che per idea di magni* 
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ficenza . Questi fa impiegato io affari di 
somma ir\porran*a dai He Carlo IX. Arri- 
go Jll. e Arrigo IV* La cognizione che la 
Regina Caterina de’ Medici aveva de’ soci ta- 
lenti» la dispose a servirsi del sao ministe- 
ro pel trattat<» di matrimonio tra Carlo IX. 
ed Elisabetta d’Aastria , figlia dell’ltnperator 
Massimiliano li. Parimente Arrigo ili. affi- 
dato anch’egli sulla capacità e attività del 
medesimo» gli confidò de’nego/j di grande 
importanza, e lo rivestì della qualità di suo 
Ambasciatore, una volta alia Repubblica di 
Venezia, un’altra a Sisto V. Ma qual mag- 
gior contrassegno di. stima potè dargli que- 
sto Principe , oltre quella che gii diede , 
scrivendogli negli aitimi momenti di sua 
vita, ferito che fu da sacrilega mano? An- 
co Arrigo IV. l’onorò della sua speciale sti- 
ma. Di lui si servì per-far le prime propo- 
sizioni del suo matrimonio con Maria de* 
Medici; e per lasciar mole* altre cose che 
meno appartengono al fatto nostro, per mez- 
di lai stesso potè conciliarsi la confidenza 
di Ferdinando 1; Granduca di Toscana, il 
quale come apparisce dal carreggio dello 
stesso Arrigo, originale nella Segreteria vec- 
chia dell! Casa Medicea , gii somministrò 
somme grandi di danaro, e gli facilitò le. 
riunione colla Chièsa Romana, e la riconci-^ 
Razione con quella Cortei 

Or questi , verso la fine del Secolo XVI, 
fabbricò il Palazzo di Firenze , che ò già 
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•acceirnato; siccome un altro in Parigi* dire- 
nato poi il Palazzo de Principi' di Cond^. 
Non si può parlar di lui coti maggior elo' 
gio di quelchè ne parli la citata Storia del 
Corbinelli colla quale chiuderemo l’artico- 
Jo: „ Questo Signore, vi si dice (i), fu do- 
rato di tutte le virtù che formano l’uotno 
onorato, e da bene; ma tra quelle che splen- 
derono io lui maggiormente, fu quella del hi 
liberalità, che esercitò sino a't segno, che spar- 
se piuttosto, non che distribuì le sue facol- 
tà; e quantunque sembri che le sue grandi 
idee dovessero limitarsi deatro il Regno di 
Francia, noA lasciò di dare anco altrove 
delle prove della sua magAidcenza , avendo 
fatto costruire in Firenze un superbo Palaz- 
zo nel Pòpolo di S. Maria Maggiore, dentro 
il quale feee ra'cchrudere la sua casa er^di- 
'tdria ... - I discendenti di 'Girolamo non 
ebbero le medesime ineUnazioni; poiché es- 
sendosi rovinati per una condotta poco or- 
dinata, furort 'costretti a vender questo Pa- 
lazzo ai Sigg. Oriandini ma benché ei 
sia passato in altre mani fuor di quelle del- 
la Casa Condì, non si lascia di conoscervi 
che essi l'aVevan fatto 'fabbricare, poiché 
vi si- vedono ancora sopra le- finestre le 'Ar- 
mi di lor Famiglia.',; •' . ’ 1 .. 

„ Girolamo non si contentò di dare alla 

(0 Tom. I. pag. 159. 

(2) Fu fatta la compra nel \ 6 ig , e accresclata la fab- 
brica col disegno d’ Ant. Ferri. Il Gettile è opera dell’ 
Architetto Ignazio Rossi. 
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sua Patria queste riprove d’animo generoso; 
.ma l’estese ancora sino al luogo chiamato 
Vicchio Maggio t dove aveva de’ beni , e dove 
fece fabbricare un Palazzo non meno super- 
bo di quello di Firenze. Quantunque però 
ancor questo avesse la stessa sorte dell’altro , 
e eh* ei fosse venduto ai Sigg. Marrucelli > 
v’è stato pur conservato 1 ’ Arme de’Gondi 
conformemente alle Leggi del Paese, le quali 
proibiscono ai nuovi possessori delle fabbri- 
che, di tome via l’Arme degli amichi pro« 
prietar) senza il loro consenso. „ 

CHIESA DI S. FIRENZE, , 

E RESIDUI DI ROMANA ANTICHITÀ* 

I , 

€ Hecchè siasi della questione ripetuta più 
volte : se Firenze sia Citta Etrusca , o 
Romana; certo si è che noi calchiamo ve- 
stigia Romane ,• d’ Etrusco ben poco. Tempj 
dedicati a Pagane divinità, Terme, Acqui- 
dotti. Teatro, Anfiteatro, Campidoglio, ed 
altre fabbriche ad .uso Romano, che sten 
sotto i nostri piedi» nessun ne dubita. 

Quivi è il Tempio d’Tside; noi l’ab- 
biam veduto nel .1772, allorché erano aper- 
tele fosse per le fondamenta della nuova Chie- 
sa. I suoi avanzi si conservano in un Pro- 
spètto artificiosamente delineato nella Biblio- 
teca di questi PP. Filippini'; la descrizione 
si può leggere al Num. 14- delle 'mie No* 
velie Letterarie del 1774. Poco discosto di 
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di quk era il Parlagio, o Anfiteatro, e il 
Teatro. Forse un altro Teatro esisteva din- 
torno alla Croce al Trebbio. Le mura cir* 
colar! di quelle case ne danno un potente 
argomento. Seguitando poi il giro della Cit- 
tà, non è gran tempo che sotto le Scuderie 
della Casa Saiviati in via del Paggio fu 
trovato un bellissimo pavimento a mosaico, 
di pietre colorare, e disposte con buon dise- 
gno. Altre antichità Romane furon pur dis- 
sotterrate non à guari, nel rifondare la Ca- 
sa Oisi , dirimpetto al Teatro di Via del 
Cocomero. Che Marte avesse un Tempio in 
Firenze , non ce ne lascia dubitare il Bor- 
ghini. Forse le Colonne che si vedono in S. 
Giovanni, di struttura diversa, ne sono un 
avanzo. La Statua di quel Dio della guer- 
ra , si crede esser oggi , secondo il citato 
Borghini , ne’ fondamenti di una pila del 
Ponte Vecchio. Siucofagì Gentileschi sono 
intorno al Duomo, in S. Giovanni, iu Bo- 
boli, e nella R. Galleria . Ne’ fondamenti 
della Cattedrale, ci rammenta il Lami nelle 
Lezioni d’ Antichità, essere stato trovato un 
frammento d’iscrizione Romana, dove si leg- 
geva Magnae Deae Nortiae ; del Campido- 
glio, o Rocca fondata in Firenze dai Coloni 
Romani, non resta appena vestigio; ma se 
ne conosce il sito dal nome di quella Chie- 
sa, che à esistito fino a’ dì nostri in Merca- 
to Vecchio. Nel cavarsi le fondamenta del- 
la Chiesa di S. Gaetano, narra il Balùiuucci 
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nella Vita dell’ Architetto Silvani, come vi 
si trovaron più pezzi di marmi lavorati , un 
Busto d’antica Statua senza testa, e più me- 
daglie in bronzo di Traiano e di Tiberio. 
Quanto grande fosse l’ edifizio delle nostre 
Terme, e quanti monumenti ne lo dimostri- 
no, lo abbiam già. notato al suo luogo. Fi- 
nalmente anco di là d’ Arno non son man- 
cate reliquie di Romana antichità . La Via 
di Sitorno, anticamente Saturnino, rammen- 
ta una porta sotto questo nome. Sulla piaz- 
za di fianco alla Chiesa di S. Spirito circa 
r anno 1770. fu dissotterrato un Busto di 
porfdo abbozzato (1) , che era verisiinilmen- 
tc di scarpello .Romano. Che noi poi ap- 
partenessimo già alla Tribù Scaptia, ce ' lo 
attestano molte Iscrizioni, ed una intra le 
altre nel Cortile di Casa Ridolfi in Via 
Maggio. 

Non è questo che un tratto di penna 
sur un tema, di vastissima erudizione. Forse 
sorgerà un giorno chi vorrà porlo nel suo 
vero lume, e valendosi de’ copiosi materiali 
che somministrano i Muse>^ e la Scoria, for- 
merà una Firenze Romana dissotterrata , c 
sotto questo titolo un’Opera degna della fa- 
ma di una Città da’ Colonie Romane fonda- 
ta , distrutta da Barbari, riedificata, e final- 
mente ampliata due voice. 


(l) Maani aclle note >1 galdinocci • Voi* 14 * P* 8 « leS. 
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PIAZZA DI S. APOLLINARE, 

E CASO FUNESTO QUIVI OCCORSO 

E Enchè Firenze fosse Guelfi, non si asceti* 
ne però mai, quando n’ebbe cagione, 
d’opporsi yalìdamente alle risoluzioni della 
Coree di Roma, e di proceder anco contro 
I ministri della medesima. Venezia fece lo 
stesso; nè per questa parte nessaa* altra Cic* 
ck d’ Italia più di queste due, tenne mai la 
testa si ferma. I fatti che vennero in segui* 
to della Congiura de’ Pazzi, a rutti noti, 
lo provan bastantemente; nè l’avrebbe pro- 
vato meno la condanna di morte del Card. 
Tesanro Beccheria su questa Piazza (i), se 
fosse stata eseguita in tempi meno torbidi , 
da non doyer sospettar di tumulto e di vio> 
lenza . 

Fu spedito questo Prelato in Firenze 
dal Pontefice Alessandro IV. nel 1258, con 
titolo e facoltà di Legato Apostolico, afiin 
di spengere , quando modo vi fosse, le mi- 
cidiali fazioni, che da quarant’anni indietro 
afiliggevan la nostra Patria, Molto operò, 
molto disse, ma senza frutto. Anzi essendo 
egli originario di Pavia , e di lignaggio Ghi- 
bellino, venne in sospetto ai Fiorentini , eh’ 
ei tramasse di togliere il dominio della Cit- 
ta a* Guelfi, e darlo all’altra parte; e però 
ne fu seoz’ altro ordinato l’arresto, e dopo 

(0 Accanto al Palazio del Ba.r^elIo, dalla patte da. inez* 
zogicrno , 
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che n* ebbe fatti la confessione per via di 
tormenti , sentenziato a morte. 

Il dì 4. Settembre del già detto anno 
il Card. Beccheria perdè sopra un palco la 
testa. Ed essendo egli Religioso Valombro* 
sano ed Abate, fu accompagnato il suo ca> 
daverc da que’ Monaci alla Chiesa di S. Tri- 
nità , ed ivi depositato ; finché non ne fu 
fetta la translazione alla Chiesa di Valoin- 
brosa. 

La nuova di un fatto sì strepitoso, of- 
fese alquanto il Diritto delle Genti , e la perso- 
na di un Cardinale , fece parlar molto r Euro- 
pa. Quindi il Papa fulminò l’Interdetto al- 
la Città, e la Scomunica a que’ Cittadini , 
ch'avean dato mano o consiglio. In Pavia 
poi per una specie di rappresaglia sulla Na- 
zione, furono carcerati subito quanti Fio- 
rentini vi si trovarono. 

Gio. Villani ce n’à tramandata l’isto- 
ria (1). Dante ne diè cenno io que' versi: 

Tu hai allato quel di Beccheria, 

Di cui segò Firenze la gorgiera „ 

e gli Scrittori Ecclesiastici ne parlaron più 
volte. Ma la differenza stà, che Dante da 
buon Guelfo colloco il Beccheria nellTufer- 
no (2); questi nel numero de’ Beati (3). 

(0 Lib. VI. cap. 66 . 
i‘l) C. 33. V. 19, 

(3) li Maitirologio di Pavia gli dà titol di Martirt* 
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LE STINCHE , CARCERE DE* DEBITORI 

* t 

C Hi non crede che il Secolo sia mnaniz* 
zacc, consideri com* eran trattati i de- 
bitori unavolta, e come si trattano adesso . 
Le leggi d’Atene e di Roma pendessero ua 
tempo ai creditori di tenere in servitù, e ven- 
dere ancora quegli infelici, che .non erano 
in grado di pagare. Le nostre al contrario 
son giunte sino a negar loro l'azione contro 
la persona, c rilasciar ai tnedesìnii sulamenro 
quella contro le sostanze. Siam vìssuti così 
qualche anno sorto il Granduca Leopoldo. 

Siccome però la Repubblica Fiorentina 
si sosteneva per la mercatura, e questa à la 
base nella buona fede, le sue leggi contro i 
falliti erano severissime . R* curioso poi. Io 
statuto su tal proposito, il quale condanna 
i debitori morosi ad un canto 1* anno per 
ogni lira del loro debito; ottimo espediente 
per renderli vie maggiormente insolventi. 

' La carcere loro era questa, sin forse dal 
secolo XIV. 11 Varchi pone questa fabbrica 
traile più rimarchevoli delia Cittk; l’ Inglese 
Gio. Homard, traile carceri le meglio intese 
per salubrità, e per sicurezza. Ebbe il no- 
me delie Stinche da un Castello così detto, 
e situato traila Valle di Greve e la Valle di 
Fesa, il quale essendosi ribellato per insi- 
nuazione de’ Cavalcanti, fu spianato da* Fio» 
reatini , e gli uomini d’esso qui dentro impri- 

T. V. K 
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gionati(i).Uiio di detta famiglia vi fa carce- 
rato per debito circa il 1427,6 vi scrisse ui’ 
Istoria, che resta tuttora inedita (2), e trat- 
ta delle cause d’ onde avvenne I* esilio di 
Cosimo il Vecchio, del suo ritorno, e delle 
conseguenze di detto esilio. 

Un altro carcerato celebre fu Dino di 
Tura, Poeta satirico, e bell* umore del sec. 
XlV, di coi scrisse la Vita il Manni nel To^ 
mo li. delle Veglie Piacevoli . l suoi debiti 
lo portarono a frequentar queste carceri, e 
si dolse assai della durezza del Magistrato ebo 
vi presedeva , attribuendoli lo scarso trat- 
tamento , ed accusandolo d’ usurpazione de- 
gli altrui sussidi : 

,, De* poveri prigion viene in sua tnano 
La carici, e ne tìen nuova foggia; 

Noi che sciamo in prigion cett’avvcgghiamo.,i 

Ma non era solamente la scarsità del vit- 
to, che affliggeva i miseri carcerati; la stret- 
tezza di molte persone insieme, la sordidez- 
za del luogo, c ravviliroeoto in cui quei si 
tenevano , rendeyan loro la carcere insoppor- 
tabile. Per legge emanata nel 1398. s’ intro- 
dusse l’uso, che mancando il carnefice po- 
tesse esser forzato chiunque de’ detenuti per 
debito, a farne le veci. 

1) Varchi Stor. Uh. IX. p. _ , -44: 

(3) Nella Libreria Rosselli già Del Torco ; la copia è di 
Stefano Rosselli , che n’ atcriboisce 1 ' OiigUiBlc a LoM* 
vico di Papero Cavalcanti. 
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Il citato Hoviard, che viaggiò l’Europa 
a solo oggetto di visitar le Carceri e gli Spe 
dalì , si portò ad osservar le Stinche nel 
1781 ; nè molto doppo^ essendo morto, furo* 
no stampate le sue Memorie. Oh illustre a' 
mico deirumanitk! Non le Gallerie, non* i 
Teatri furono le tue ricerche} ma la discrc-’ 
tezza de’ Popoli verso |a più infelice parte 
di loro stessi ! 

Giunto sull’Arno, trovò nelle Carceri e 
negli Spedali proprietà, e buon ordine. Qaan-' 
to a questa prigione osservò che ella è con- 
formata pressappoco su quel piano, che egli 
s’era immaginato per tutte le altre; spazio- 
se camere, total separazione degli uomini' 
dalle donne, infermerie comode, gran cortile, 
c forte muraglia all’ intorno: eccotucto.il ci- 
tato Inglese giudicò questa muraglia troppo 
alta, e poco discosta dalle abitazioni inter- 
ne, per dover- lasciar libera l’aria che vi si re- 
spira . Un Cappellano vi assiste ; i prigioni 
non anno ferri ; ed è il cibo loro ordinario 
quindici once di buon pane il giorno. 

BESIDENZA DB’ SIGG. DI PRATICA, B MODO COME St 
FACEYAN LE PRATICHE AL TE>lPO DELLA EEPUBB. 


'T A Pratica era anticamente un modo di 
JKJlL {àv consiglio, radunando quegli a’ qua- 
li spettava , e raccogliendone i diversi pare- 
ri, onde poi risolvere. Qualche volta nc’ bi- 
sogni più gravi si radunavano ancora in più 

K.2 
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numero dell’ ordinario) non escludendo nep* 
pure i Beneficiati; ed in tal caso si chìa' 
snava Pratica larga. In ultimo si ridusse ad 
un semplice Magistrato fìsso, e permanente. 
Nà son molti anni che rimase soppresso 
quello, che riguardava gli aff ri della Città 
e Dominio di Pistoia, e si chiamava pari» 
mente la Pratica. Mi ricordo che questo a- 
veva la sua Residenza in alcune stanze ter- 
rene del Palagio del Bargello, dalla parte che 
guarda Settentrione; e di qui prendo ora 
motivo di ragionar del modo come al tem- 
po della Repubblica si facessero questi con-> 
sigli. A tale oggetto riporto la relazione di 
uno Scrittore , che si trovò a veder le ulti- 
me che si tennero (i), delle quali nna fu quel- 
la del 1534. dopo la morte di ClementowVlI. 
radunata dal Duca Alessandro) e della qua- 
le egli non credette opportuno di seguitare 
il decreto . Si deliberava , se si dovessero 
far novità per tale accidente, e fu detto di 
nò ; ma il Duca pensò meglio di assicurar 
la Città con la guardia di 700. in 800. Sol- 
dati. 

„ Facevans! le Pratiche ordinariamente 
nel consiglio degli Ottanta in questo modo. 
Ragunato il oumero, il quale era quando 
più e quando meno , secohdochè era o lar- 
ga o stretta la Pratica, il Gonfaloniere spo- 
neva la cagione, per la quale erano stati fatr- 
ti ragunare; e propostala materia, la qua- 
li) Varchi Stor. Fiot Lib. X. p. ajjj 
/ 
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le disputare e risolvere si doveva, chiedeva 
che ognuno il parer suo liberamente dices» 
se , esortandogli quelle cose dire che essi 1* 
onore, ej’ utile, e Ja salute della Repubblica 
essere giudicavano: allora ciascuno ristrin- 
gendosi nei suo Quartiere, secondo i gradi 
de’ Magistrati, o la prerogativa dell’etk, e 
parlava egli se voleva, e udiva gii altri cho 
favellavano; e disputato, e risoluto tra lo- 
ro quanto ad essi pareva , comoiettevano ad 
uno , il quale più giudicavano a proposi- 
to, che riferisse: le quali relazioni si seri* 
vevano di parola a parola tutte; e molte 
volte, perchè non si risapesse fuora quel* 
lo, che consultato avessono, ponevano loro 
credenza, e gli facevano giurare; ma in o« 
gni mcvlo quasi sempre si risapeva . II pri- 
mo che salito in bigoncia cominciava a re- 
ferire , era quegli che referiva per gli sedi- 
ci Gonfalonieri ; .il secondo per li dodici 
Buenomini; il terzo per li Signori Dieci del- 
la guerra; poi cominciavano, uno pel Quar- 
tiere di Santo Spirito, e andava seguitando 
di mano in mano per ordine di tutti quattro 
i Quartieri ; e quello che la maggior parte 
determinato aveva, era la sentenza e *1 parti- 
to vinto, che seguitare c mandare ad cfFcc- 
to si doveva. Dove è da sapere, che colo- 
ro a cui era commesso che riferisfiono, non 
potevano ordinanameare favellare, nè discor- 
rer cos’alcuna in nome loro, ma solamente, 
come nc dimostra la signifìcazione dei vo- 
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embolo, faccontàre, e recitare, se non Itf 
parole, almeno la sentenza altrui, e chi più 
puntualmente e brevemente questo faceva ( fa- 
vellando sempre in terza persona ) maggior 
lode ne riportata; ma quasi tutti usavano di- 
re così: di tanti che sono, tanti dicono di sì, 
e tanti di nói ^ ^ volevano allegare le ra- 
gioni, dalle quali erari mossi , potevano ; ma 
ciò si faceva rare volte, e con pochissime 
parole. Questo erà il modo delle Pratiche or- 
dinarie; ma quando quello* che consigliar 
si doveva, era cosa straordinaria , e di qual- 
che grand’ importanza, o quando il Gonfa- 
loniere colla Signoria voleva mostrarsi più 
popolare, e acquistar grazia nell’ universale, 
la Wtica si ragunavi nella sala grande del 
Consiglio maggiore, t 1 Cittadini non per 
Quartieri, ma per Gonfaloni Si ristringovairo 
a consultare, e dopo i Sedici* e i Dodici, 
e i Dieci, cominciava la Scala, cioè il pri- 
mo Gonfalone, e dì mano in mano segui»* 
tavano per ordine tutti gli altri; e quello 
'che la maggior parte, non degli uomini , ma 
de’Gonfiloni deliberava, era il partito vin- 
ato, e talora avveniva, che non i Gonfaloni, 
ma gli uomini deliberavano; e ciò occorreva, 
quando essendo le sentenze pari, o poco dif- 
ferenti, o quando per non esser d’accordo si 
chiedeva, e s’otteneva', che ’l partito colle 
fave e non a voce si cimentasse.,» 
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CHIESA DI S. SIMONB, 

E CONDANNA DI UNA NUOVA SETTA D* ERETICI 

S Etra di strana dottrina sorse in Firenze 
ci*'ca la metà del Secolo XVI. La ver* 
gognosa morte di Pietro Carnesecchi non a* 
vca peranco spento gli errori de* Novatori. 
Uctnini e donne» nobili» ricchi» ed artigia* 
ni , $' eran uniti insieme a beffeggiare i dom* 
mi della Chiesa Romana » sprezzarne il ri- 
to» interpretar le scritture a modo loro» e 
sostenere» che per esser salvi» la sola fede 
in Dio può bastare. 

Traile difficoltà del regno di Cosimo I. 
non fu r ultima quella di contener 1* em- 
pietà . A ques«'0 oggetto essendo venuto a* 
suoi orecchi 1* indegno complotto» nel qua- 
le si contava ancora Bartolommeo Panciati- 
chi» ricco Cittadino» e che aveva servito il 
Duca in qualità d* Ambasciatore alla Corte 
dì Francia ; non mancò di permettere all* 
Inquisizione» che il dì 6 . Dicembre 1551» 
tutti i sospetti di questa eresia fosser segre- 
tamente carcerati a nome del suddetto Tri- 
bunale » come fu facto in numero di 35. 
Dopo una prigionia di quasi due mesi» nel 
qual tempo si fece formai processo » e si 
prese il parere de* pili dotti Teologi di quel 
tempo» emanò sentenza» per cui venne or- 
dinato» che i più delinquenti . che ascesero 
a 22 > fossero mandati processionai mence 
per la Città * con veste nera» bavaglio gial- 
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io, dipintovi una Crore rossa, e torcia in 
mano . Facto il giro pei luoghi più frequen- 
tati, furon condotti alla Cattedrale, e qui- 
vi ribénedetti , 'con esser poi guidati coppia 
a coppia ad un munte di stipa, dov’ eran 
tutti ì loro libri , cd abbassate le torce v* 
attaccarono il fuoco . Gii altri meno rei , 
per aver- solamente praticato con loro, fu- 
rono rimandati. I nobili , e i ricchi, furon 
detenuti in carcere, ed afflitti soltanto con 
pena pecuniaria. Restavan le donne ; giac- 
ché ancor - esse > avean seguitato 1’ error do' 
mariti ; e fu di queste la condanna medesi- 
' ma, 'ma'con meno solennità. Il di 14, Feb- 
braio 1552'ì'^ieci gior-ai>dopo la prima e- 
secuzione,* furon condotte nella Chiesa di 
S. Simonej’Parrocchiale delle Stinche, dov’ 
erano carcerate collo stesso abito, e colla 
stessa formalità ; e quivi , alla presenza di 
molto popolo r fatta 1’ abiura dei loro errori, 
Ibiron giuridicamente assolute (1). 

< Altri' simili fatti si potrebber raccoglier 
dalla nostra Storia nessuno però cosi stre- 
pitoso e solenne, come quello successo in 
Palermo, nel 33: di questo secolo. Ivi i Rei 
furono in nutnero dì 17, le pene diverse» 
come • diversi gli abiti, e due condannati 
alle fiamme. Se ne legge una Relazione ma- 
gnificaroeme stampata nell’ anno stesso; e 
fu forse questo l’ultimo /luto da Fe, degno 
di tal nome, che siasi veduto in Italia. 

(j) Ved, ta Sto-, del Cranducató IIK 1. Gap. 8. e il Diario 

I MS. d’ApcT da S. Gallo. 

i ■ 

I 

I 
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. Tornando alla severità di Cosimo I. 
per delitti di simil genere» è ancora da av- 
vertire, che egli non se ne valse che ne* casi 
più singolari, e seppe spesso moderarla , col- 
la clemenza . Quattr* anni doppo il citato 
complotto, ne fu scoperto un altro sotto 
nome di Pianigiani (i), e colf Insegna di 
cavoli e rape. Costoro sotto questa allusio- 
ne si adunavano a lauti banchetti , e si fa- 
cean lecito di burlarsi delle cose le più de- 
gne di rispetto e di reverenza. 1 sopranno- 
mi ridicoli a persone graduate, gli scherzi, 
i motteggi servivan di passatempo. I Socj, 
per chiamarli così, eran circa a 30 delle 
principali famiglie. Fattane la denunzia al 
Principe, ognuno stava in attenzione della più 
atroce Sentenza . Rescrisse di propria mano: 
J cervelli Fiorentini non sanno stare oziosi t 
percih sono stati sempre soliti usar le baie t 
una delle quali e questa , non potendosi fare 
in tanto numero le congiure di Stato. Il Pub- 
blico ne rise, l'adunanza de* Pianigiani si 
disciolse, nè si parlò più in allegoria di 
cavoli, nè di rape (2). 

VIA DELLA BURELLA, ANFITEATRO, 

E TEATRO de’ TEMPI PAGANI 

B Ue cose, senza ricorrere agli Scrittori, 
contestano esser qui stato un Anfitea- 
tro : le mura circolari delle case nella Via 

(l> CoDttdini di Piano. ^ 

(2) Sccr. del Grand. ]ib. I. csp. 9> 
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de* Vagellai* e sulla Piazza de'Peruzti* ed 
il nome di Burella alla strada contigua', die* 
tro la casa Ugolini* . 

Questo nome corrisponda a stanza io* 
carata* o gretta* dove riponeansi le fì«re* 
sotto i sedili dell’ Anfiteatro. La Crusca lo 
definisce Spezie di prigióne; ed infatti il Co- 
irune di Firenze se ne servì pili volte dqusc* 
uso, prendendole in ailìtco da* possessori . 
I prigioni rinaasi nella rotta di Canjpaldino} 
de’quaii vennero a Firenze più di '24©* fu- 
rori riposti in queste carceri sotterranee. Si 
potrà veder presso il Manni, che illustrò 
questo monumento, quante nesieno state sco- 
perte in questi contorni (i). 

Tornando ora all’ Anfiteatro* che chìa- 
mossi ancóra Parlagio, o in altra sinrtil gui- 
sa, che poco cale ; questo età di figura o- 
vale, ed avea la sembianza di due Teatri at- 
testati, considerando un Teatro* secondo la 
regola di Vitruvio * lo spazio di mézzo 
cerchio ed un quarto. Il nostro maggiore Sto- 
rico lo descrive così (2Ì.* ** Fu fatto tondo, 
ed in volte molto maraviglioso* e con piaz- 
za in mezzo; e poi si cominciavano gradi 
da sedere tutto ai torno; e poi di grado in 
grado sopra volte andavano allargandosi infi- 
no alla fine dell’altezza * che era alto più di 
6o. braccia .** Seguendo poi l’autorirà di un 
anonimo Fiorentino* presso ai tempi dello 

(1) Nttiùe httr. iutorno al Parlagio ec. p. • *egg. 

( 2 ) Varchi Lih, I. c. 2% 
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stesso Villani «citato dal Manni, le sue misu' 
re più precise erano braccia 170 di larghez- 
za » ® 573* circuito « Quanto crescereb- 
be la stima di questo magnifico edilizio , se 
vero fosse « che egli fabbricato fii ai tempi 
di Cesare Augusto? 11 Malespini ed il Vil- 
lani lo accennano, il Borghini non ne discon- 
viene, ed il Sen, Carlo Strozzi, circospettis- 
simo nell* opinare, lo dichiara assolutamen- 
te con queste parole i Ebbe Firenzé di mitra e 
di pietre C Anfiteatrò iti tempo» che Roma non 
avea messo mano a farne se non di legno il). 
Non rammento le starne di marmo tro- 
vate negli scavi più volte fatti in qnesto 
medesimo luogo , non le colonne , non i 
frammenti di marmi lavorati , e le solide 
costruzioni di calcistruzzo, e di pietra for- 
te i sono stato gik prevenuto . Non però 
debbo tralasciare un fatto memorabile, che 
la storia accenna esser quivi successo. Que- 
sto è Tesservi stato esposto alle fiere un 
Eroe della nostra S.Fede, cd esserne restato 
illeso < Ciò si parte dagli Atti i più anti- 
chi , seguitati poi dal Borghini, il quale 
ne parla ne* seguenti termini (2): „ Qui in 
Tirenze, ne* tempi di Oecio e di Valeriàno 
Imperatori ( circa il 250. di Cristo ) fu ben 
due volte messo avariti alle bestie S. Minia- 
to nel nostro Anfiteatro, come nella sua 
vitali! legge, ed in quelle persecuzioni av- 
venne a molti altri . „ 

(1) Tod. 114. della Strozaianai; 

(2) T. I. p. 1 26. 


"Digitizecl by Google 



Non molto lungi dall* Anfiteatro furvi 
ancora il Teatro. Questo si trova chiamato 
nelle Cartapecore il Parlagio piccolo t che a 
differenza del grande, che era per gli spec* 
tacoli « usavasi per le Commedie e per le 
Tragedie. Il suo luogo preciso era al mez- 
zodì deir Anfiteatro, presso le case de* March. 
Bagnesi, dove la strada, che, va all* Arno, 
toodeggia . 

Tale e tanto era il lusso di quelle an- 
tiche Colonie , le quali in hoc altro non 
fecero, che rutnarsi.. Nè 1’ esempio di Fi- 
renze è già solo. Tutte le principali Terre 
di Toscana non solo; ma d* Italia ancora , 
c forse, d’ Europa , anno vestìgi di Teatri e 
Anfiteatri di quell’ etk. In Arezzo, in Vol- 
terra, e a Populonia se ne veggono avanzi; 
e si dice lo stesso di Pisa, e di Lucca. La 
cosa era tanto comune, e tanto appetita, 
che qual Città si trova oggi mancare di que» 
sti tali edifizj, si può assai sicuramente dir 
di lei, o che allora non fusse, o fusse molto 
tenue cosa, e dì ninno o pochissimo polso. 
Cosi il citato Borghini . 

! 

CASA De’PEBUZZI, LORO COMMEBCTO E RICCHEZZE 


lUantunque i Peruzzì siano traile Fio- 
rentine, una delle Famiglie più cospi- 


cue e più grandi; lascio nonostante i loro 
goduti onori, e la loro civii potenza, per 
considerarli in una Città mercantile, Mer* 


I 
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canti ceiebrl e facoltosi. L* Ammirato co. 
mincia così il Libro nono della sua Scoria: 
„ A’ danni pubblici ( del 1339) s’ aggiungo, 
no prestamente i privati, avendo la famo- 
sa Compagnia de’ Bardi e Peruzzi, ricchissi.» 
mi sopra tutti i mercatanti de’ Cristiani , 
incominciato a crollare. Costoro tenendo in 
mano le rendite del Regno dell’ Inghilterra , 
ed essendo allora quel Re intrigato nelle 
guerre co’ Franzesi , si trovarono creditori 
della Corona ; i Bardi di cento ottantamila 
marchi di steriini, i Peruzzi di cento cren* 
tacinquemìld , che facevano la somma d’un 
miilione, e trecento sessancacinquemila fio* 
rini d’oro. Onde per il danno di molti altri 
mercanti, che come piccoli rivi entravano 
in onesto gran mare , il male divenne tosto 
pubblico , e in particolare la Citta di Firen- 
ze , e i suoi Cittadini ne sentirono allora, 
^ molropiù appresso, gran nocumento. „ 
Non vi corsero che soli tre anni , che 
doppo questo primo crollo ne sopraggiunse 
un secondo, il quale rovinò affatto questi 
grossa Banca. Ce ne dk la notizia lo stesso 
Storico ; „ Oltre queste cose di fuori egli 
dicet vacillò molto il credito de’ mercanti 
Fiorentini, talché fallirono Peruzzi, Accia- 
àuoli , Bardi, Bonaccorsi , Cocchi, Antellesi, 
da Uzzano, Corsini, Castellani, e Perendoli, 
e con esso loro molti altri di. minor conto. 
Il che avvenne, perchè saputo in Napoli, 
che i Fiorentini aveano contratto , o erano 



> 5 ® 

per contrarre amicizia col Bavero» e dubi* 
tando per questo» che quella Città non di- 
ventasse Ghibellina» e discostassesi aitutto 
dall’amicizia del Re; i Baroni e Signori, che 
avevano i loro danari depositati ne’ Banchi 
e Compagnie de’ Fiorentini» rivoUono putti 
insieme subitamente il loro (i). ,» 

Una conferma della esuberante ricchez* 
za della detta Compagnia Bardi e Pernzzi » 
si può dedurre dal Breve Pontiiicio di Gio- 
vanni XXII, che riporta il Lami nelle sue 
Deliciae (2)» diretto alla medesima» perchè 
somministri a cambio importanti somme di 
danaro al Gran Maestro dell’Ordine di Ro- 
di . Questo è in data d’ Avignone a di 21. 

V Novembre 1322, l’anno sesto del suo Pon- 
tificato. Chiunque si prenderà cura di leg? 
gerlo » si farà un’ idea del concetto grande » 
che quella Società s’ era meritata in quel tem- 
po in Europa. 

Oltre le Famiglie disopra nominate come 
mercatanti» se ne potrebbero addurre molte 
altre, traile quali quella de’ Medici. Ma io 
son contento di chiuder piuttosto l’articolo 
con un sentimento di un Autor Francese ìa 
lode del nostro commercio» ossia dello spi- 
rito che a grande onore nostro vi spingeva 
un dì la Nazione .(3)* £gli adunquet. 
Si sa che in Firenze » come in altri molti Stati 
floridi, il commercio non è solamente (tutotintz 

(1) Amm. lib. IX. p. 450. ViH«ni Hb. XI. cap, 8?. , , 

(2) Hist. Siculae P. III. pag. 258. 

(3) Céiiétlogie des £#//, Emferttirs tc, P. II. Cap. 7, 
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zato dalla Ì^obiltàì ma dipììt onorate» come la 
sorgente dell abbondanza » e della felicità de* 
Popoli. E porta poi 1’ esempio di parecchi 
Personaggi illustri, che l’anao esercitato pres* 
so gii antichi » e di molti Principi d'Asia, 
che resercicano tuttavia. 


PIAZZA DE*PERUZZt, 

MOSTOPIO, B CORONAZTONE Di COLUCCIO SALUTATI 

'Incoronar d'alloro i Poeti è stata usan* 
jLjt za di molti Principi; quei che ebbet 
de' dritti sul Tarpeo, se ne son fatti sempre 
una privativa. 1 nostri Antichi ottener per 
grazia questo privilegio dall' Imperadore , 
e se ne valser più volte; traile quali una 
per il Cancellicte delia Repubblica, Coluc* 
ciò Salutati, uomo di grandissima Lettera- 
tura . Egli scriveva sì bene in genere episto- 
lare, che Gio. Galeazzo Visconti, poi Duca 
di Milano solea dire: che temeva piu una sua 
Lettera» che un esercito di 20 . mi l’ uomini {ì) . 

Questo premio gli toccò opportunamen- 
te in quel tempo che 1* invidia suole spengere 
il 'SUO veleno, doppo la morte. Il mortorio 
poi fu de* più suntuosi, col seguito di tutte 
le Magistrature, delle Milizie, e dei Dottori 
della Città. L’accompagnavano i Drappel- 
loni suoi'propt), quelli della Comunità di 
Bnggiano, donde ebbe l'origine, e quelli del- 
io Aoimìr. F. I. T. a. Sono «tate pubblicato le *ue Leti 
tere dal Rigacci Libraio Fior. , e dal Sig. Ab. M:ko< . 
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la Kepabblica . Fu il sao cadavere magnìfì*' 
camenre vestito secondo il suo grado, ed as* 
sodato nella Cattedrale , con grandissima < 
pompa apparata. 

La più parte degli Scrittori della sua 
Vita asrerirono , che la sua Incoronazione 
come Poeta seguisse in Duomo; ma vera- 
mente fu fatta sulla Piazza de’Peruzzi, non 
lungi dalla sua casa, per mano di Viviano 
di Ranieri Viviani Franchi, Cancelliere del* 
le Kiformagioni , che ne disse ancora le lo* 
di. 11 medesimo ne lasciò un ricordo scrit- 
to di sua roano in un antico Priorisca , che 
nota questa circostanza (i). 

Un altro contemporaneo. Luca da Scar* 
perla , Monaco Valombrosano, aggiunge qual- 
che cosa di più in una Relazione di questo 
fatto, nè manca di riepilogare insieme le | 
glorie di questo Letterato nella maniera che I 
segue. Riporto questo passo per servire alia j 
nostra Scoria Letteraria, e per dimostrare in- 
canto con quali stimoli s’accendeva un tem- 
po gli animi alia virtù, 

A dì 4. di Maggio ( 140^ ) si morì Mess, 
Coluccio Pieri Cancelliere del Comune di Fi~ 
reme istato più di trema anni - Fu costui buon 
uomo , e fedele e leale al Comune , e pieno di 
molte virtudi . Fu costui uomo allegro , e lieto, 
t piacevole, e del suo ufficio molto grazioso, 
e molto fra amatp da chi praticava con lui . 

(0 Vea; i Ptolegoncnì alle sue Epistole T. i. e^iziooo 1 

Bigacci. ! 
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Costui fu de* migliori Dittatori di Pistole al 
mondo, perciocché' molti , quando ne potevano 
avere, ne toglieano copie-, iì piaceano a tutti 
gl'intendenti, e nelle toni dei Re e de’ òianori 
del mondo , e ancora de’ Cherici , era di lui in 
quest’arte maggior fama, che di alcun altro 
uomo. Era costut ancora ammaestrai issimo di 
Scienza poetica , e dopo la sua morte si trova- 
rono piu libri da lui fatti di quella Scienza. 
Di che li Fiorentini conoscendolo, per metto 
della sua virtù impetrarono dallo Imveratore 
piu anni dinanzi , ed ebbono , di potere coronare 
in poeta d'alloro, e costui fu desso; perocché 
quando elli fu mono, e Ju nella bara, li Si- 
gnori Priori, el Gonfaloniere della Giustizia 
gli donarono una ghirlanda d'alloro, di che 
tutto il popolo ne fu lieto e contento, e tutti 
li Cittadini lodarono questo, dicendo, ch'egli 
il meritava . Poi comandarono i Signori a tutti 
i Cittadini , che da quella ora innanzi il chia- 
massono Mess. Coluccio Poeta, e tutti i Cit- 
tadini r ubbidirono . Poi li Padri li fecero 
grande ornamento alla bara. E poi di molta 
cera alla Chiesa , e fu seppellito in S. Maria del 
Fiore, ovvero S. Liparata che si chiami, ed. 
ancora portò dinanzi un grande Gonfalone dell* 
Armi del Popolo, cioè la Croce; ed ancora or- 
dinarono li Signori, che una bellissima Sepol- 
tura di marmo gli fosse fatta dal Comune nella, 
detta Chiesa . 


T. y- I 
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CASA DELL* ESECUTORE , 

‘ ED ACCUSE DETTE INTAA1BURA2IONI 

D Ov’era poc’anzi sulla Cantonata della 
Piazza del grano, che guarda mezzo* 
giorno, una scuola di Scherma, fu già la 
residenza deli' Esecutore del Comune di Fi- 
renze, il quale col Capitano del Popolo e 
col Potestà, dava corso a’ comandi della Si- 
gnoria* Cominciò questa carica nel primo 
d’ Aprile del 1307, vale a dire io un tem- 
po, che si conosceva seroprepiù necessaria 
l’osservanza delle Leggi della Democrazia, 
affin di domare la turbolenta e prepotente 
alterìgia de’ Grandi, Le sue funzioni furon 
varie in diversi tempi; ma quel che era co- 
stante , egli doveva essere forestiero, a di- 
stanza d’ do. miglia almeno, Gnelfo, e sen- 
za dependenza nessuna da Nazioni contrarie 
alla Chiesa, Doveva aver l’età di 3<5. anni 
compiti; e nell’accettar tal impiego doveva 
promettere davanti alla Signoria di render 
ragione imparzialmente sì nel civile che nel 
criminale, secondo che disponevano gli Sta- 
tuti; di che prestava ancora giuramento so- 
lenne in S, Piero Scheraggio. Tale Ufizio 
durava sei mesi , ed aveva di salario per se 
e suoi Ministri, fiorini 3doo. Era la sua Fa- 
miglia un Dottor di legge per le cause cri- 
minili, un Cavaliere o Giudice per le ci- 
vili, tre Notai, cinque Messi, quattro Don- 
zelli, trentuno Famigli, e sette guardie a 
Cavallo. 
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Affine dunque di esercitare con la mag- 
pior vigilanza il suo principale impiego di 
difender la Plebe dall’oppressione de’ Ma- 
gnati , Ja Repubblica immaginò un espedien- 
te , quanto straordinario , altietra’nto insuffi- 
ciente, anzi sottoposto a piavi disoidini, è > 
fallacie, che chiama vasi luiambui azioni: . 

Lo Statuto Fiorentino, al Trattato se- 
condo del Libro terzo, Rubr. 915. contiene 
un Provvedimento con questo ' titolo ; Dè 
Tamburo fendo , & ponendo in Donno Execu- 
toris, in quo miuqniur Cidulae con: inente s of- 
fensiones f'aclas per Magnates cantra PÓpulares, 
e hubr. 9^. Cantra Pqpuiares intamburatos 
non procedatur , nisi occasione ofdcii in quo fue- 
rici la qual moderazione non, si praticava 
quanto ai Magnati, contro i quali princi- 
palmente era inventata questa sorta d’accu- 
sa. Ma per intendere più dal fatto, che 
dalia descrizione, in che consìstesse quest’ 
atto, tornerà in acconcio riportare un eseoi- 
pio d’una di queste Cedole, quale si trova 
in un libro esistente nell* Archivio della Ca- 
mera Fiscale di. questa Città servito per uso 
dell’Esecutore, al tempo' del Nobil Uomo 
Girolamo di Niccolò de’ Michelocci da Pe- 
rugia, a car. 248. dd tenore che appresso. 

Dinanzi V oi Messer V Esecutore 'del 

Popolo, e del Comune di Fir^e^gnif cavi- 
si, come 2 anobi di Cambio, Al quale, ossi si 
chiama degl' Orlandi del Popolo di S. Simone 
di Firenze, ene , ed e stal^ esso, e suoi di 

E 3 
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quella schiatta oggi, e per antico veramente 
perfidi Ghibellini» e per antico si chiamavano 
Battaglieri, e sono dal Ponte a Rignano di Val 
di Sieve , et ancora v' ane /assi di loro con- 
sorti, e ritengono pure il nome di Battaglieri 
antico, che sono Magnati ec. E* veto che Fa- 
volo di Zanobi hebbe nome Orlando, e però si 
chiamano oggi Orlandi ; ma pubblìto , e notorio 
ene a tutti e Fiorentini, che il detto Zanobi 
ene di loro, e bene veramente perfido, et ini- 
quo Ghibellino, et egli, e tutti quelli di casa 
sua , e che vero sia enei scritti due di loro in 
sul libro della Parte Guelfa di Firenze in due 
luoghora, in prima a c. e dice così. Bal- 
do, e Dino Fratelli, e Figlioli di Battagliere, 
e ancora sono scritti in sul libro detto, i detti 
Baldo , e Dino a c. 62. Et in buona fede egli 
e grandissimo male , e grandissima diminuzio- 
ne di Parte Guèlfa, che uno così inorme, e 
perfido Ghibellino regga, e tenga il luogo, che 
debbe tenere uno Guelfo, e qualunque favoreg- 
gia, che esso et omni altro Ghibellino non sia 
ammonito , fare grandissimo male , e grandis- 
sima diminuzione di Parte, et in buona fede 
e si potrebbe dire non essere quello chotale , 
che favoreggiasse il Ghibellino veramente Guel- 
fo, ben si die ricordare d'aver udito quell o, 
che per gl' antichi Ghibellini di Firenze fu fat- 
to a Guelfi, e la misericordia, che ne ebbeno, 
£ per 'informazione delle predette infrascritte 
cose, le quali penso non essere ora a vostra 
notizia , essere e pervenire vi do certi Cittaài- 
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.ni per testimoni, i quali sono pienatnente in- 
formati della schiatta , e della nazione del so- 
pr adetto Z anobi, e ben sanno il malo animo g 
che e^li ha contra a' Guelfi ì li testimoni sono 
questi scritti qui da piè: 

Perozzo di , da Verrazzano Popolo 
di S. Niccolò di Firenze. 

Filippo di Tommaso Peruzzi Popolo di 
S. Romeo di Firenze . 

Bartolommeo di Iacopo Benini Popolo di 
; 5. Ambrogio di Firenze. 

Matteo di Jacopo Benini Popolo S. Ambro^ 
gio detto. 

Piero di Masino delC Amelia Popolo di 
S. Romeo di Firenze. 

, Guasparri di Paolo Chombani Popolo di 
S. Simone di Firenze. 

Uberto di Bellincione degl* Albizi Popolo 
di S. Piero Maggiore. 

Lionardo di Sandro Peruzzi Popolo dì 
S. Romeo di Firenze. 

Un altro esempio di tal sorta d* accusa 
nella persona di Lorenzo Ghiberti, famoso 
fonditor di metalli, di cui son le due porte 
più belle del nostro Tempio di S. Gìovaa- 
ni, si legge presso il Baldinucci^ Scrittore 
della sua Vita (i). L'invidia e l’odio era 
sempre acceso contro quegli che eran Gran- 
di , o per qualunque modo sì guadagnavau 
tanta reputazione da divenirlo. Se si fosse 

(i) Tom. g. pag. 41. 
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inai trovata qualche Cedola nel Tamburo 
contro qualche Popolare, che non fosse in Ufi- 
2Ìo,o fosse per averlo, dovea stracciarsi , e se 
re dovea rogare un atto solenne i Le opere del 
Ghiberti Io avean fatto Grande, e per ricchez- 
2a e per fama. Perciò essendo tratto Panno 
1443. dell’ Ufizio de’ dodici Buonomini ( uno 
de’ tre maggiori ) fu agevole il trovarsi chi 
*1 calunniasse, e cosi opporsi a* vantaggi di 
lai, e della sua casa« Le parole della Cedo- 
1 . data pel Magistrato de’ Conservatori di 
Legge, dieevan cosi; 

Lorenzo di Bartolo , che fa le porte di S. 
Giovanni j dinaovo trailo airUfìcia de* Dodici , 
e inabile a tale Ufizio , perchè non è nato di 
leghiinio matrimonio perchè detto Lorenzo fu 
figliuolo di Bartolo e Mona Fiore» la quale 
fu sua femmina ovvero fante, e fu figliuola 
d’ un lavoratore di Val di Sieve , e maritolla 
a Pelago i a uno chiamato Cione Paltami, uo' 
mo della persona molto disutile, e quasi sme- 
morato, il quale non piacque alla detta Fiore: 
figglssf da lui, e vennesene a Firenze, capitò 
alle mani di Bartolo predetto dell' anno 1374, 
o circa , e in quattro o cinque anni ne ebbe 
due figliuoli, una prima 'femmina, poi questo 
Lorenzo deli* anno circa il 1378 e quello al- 
levò, e insegnol'i l* arte sua dell'Orafo, dip'i 
circa V anno morì il detto Cione i e */ det^ 

to Bartolo trovato da certi amici , i quali mo- 
strarongli, che male era a vivete in adulterio f 
la sposò , come di questo è pubblica voce e 
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f^jrna, e come per lì strumenti di matrimonio» 
E scegli dicesse esser figliuolo di Ciane , e 
non di Bartolo t troverete che Clone mai ebbe 
figliuoli dalla Fiore , e che Lorenzo prese e usò 
i beni di Bartolo, e quelli ha venduti e usati 
come fisliuolo e legittimo credei e perchè s*è 
sentito inabile , mad ha accettato C Ufizio del 
Consolato dell' ArteSal quale piu volte è stato 
tratto; ma sempre per^^'p^cola cosa è stato allo 
specchio, e lasciatosi stracciare. 

Si sa che Ja Magiscratora deirEsecato- 
re durò 5 Ìno all’anno 1435» nel qnal anno 
appunto r incombenze della medesima s’ag* 
giunsero alla carica del Podestà di Firenze. 
L’uso però di tali Intambur azioni s’inoltrò 
molto innanzi sino a’ tempi del Principato» 
giacché Benedetto Varchi ci dà ragguaglio 
d’una delle più disordinate e più straiìe» 
raccontandoci che qualcheduno d^’ Fiorenti- 
ni più amante della Libertà» vedendo che 
Clemente VII. faceva contro la Patria, non 
si sà se per belTe o davvero» accusò di ri- 
bellione il detto Pontefice» e tutti e quat- 
tro i Cardinali Fiorentini» che si trovavaa 
con esso a Bologna» affinchè citati e rinnessi 
al severo Giudizio della Quarantìa , avessero 
il bando di ribelli pubblicamente» e i loro 
beni fossero confiscati. Quel ch’è più nota- 
bile si è» che quantunque ardita fosse la 
proposta» nonostante fu messa in delibera- 
zione» e nel Consiglio di centrencuno Sena- 
tori si octeilkae per somma grazia » che 
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i Signori Otto sospendessero una tal quere- 
la, e 'a prolungassero ad altro tempo. Mi 
perche il Varchi a quest’occasione ci rac- 
, conta, come si procedeva a‘ quei tempi ri» 
guardo a quest’ accuse segrete, e in che va- 
riassero, e le sue riflessioni, uopo è che qui 
si riportino le sue parole (i): 

„ Ma* per intendere , che significhi l'am- 
burare . verbo proprio e particolar di Firen- 
ze, bisogna sapere, che tra le pessime e 
pciniriose lèggi e usanze della HepubbliCa 
Fiorentina era questa. Stavano, e stanno 
ancora in alcuna delle Chiese principali, e 
speciairrcnte in Santa Maria deh Fiore, cer- 
te cassette di legno assai ben grandi serrate 
a chiave, appiccate d’intorno alle colonne, 
'le quali cassette, chiamate Tamburi, anno 
dinanzi il nome scritto di quell’ Ufìzio , - O 
'Magistrato, a cui- elle servono, e di sopra 
un apertura per la quale si pub da chi vuo- 
le mettervi dentro, ma non già messa cava- 
re, alcuna scrittura. Ora chiunque Vuol tam- 
bufare, cioè accusare, o querelare chi che 
sia d’ alcun maleficio, il quale meriti puni- 
vione, o afflittiva, o pecuniaria, e che non 
'sì Sappia chi ne sia • l’accusatore, scrive in 
sur una polizza, il tal di tale k commesso 
il tale eccesso, ese gli pare, scrive ancora, 
o il luogo, o il tempo, e alcun testimonio, 
poi getta segretamente nel tamburo di quel 
Magistrato, al quale s’aspetta ordinariamen- 

(i) Varchi llb. XI, pag. 544. 
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Xt la congaizione 41 quel delitto* e se vua( 
gaadagoare il quarto della peaa« e ch*egl( 
$ia tenuto segreto» mette in quella polizza, 
alcuna parte' 4’ una moneta rotta da lui, 
od alcun^ altro contrassegno, mediante il qua-* 
le possa, seguita la coodennagione, mostrare 
con quel tiacontro, lui esser quello» che. 
tamburò il condannato * Questo danposo, c 
biasimevole postume» . pereiocchè 1* accuse si 
debbano fare a viso aperto, e non di nascjo- 
so, accib siano accuse e non calunnie» era 
ito quasi io disusanza, sì qer altre cagioni » 
e ai massimamente perchè a qualunque reo 
e tristo uomo era lecito per quel modo in;* 
/amare, qualunque uomo ^nono e valente ; 
ed anco -avveniva, bene spesso, ' che quando 
uno sospettava d*essefe stato tamburato pèt 
qualche suo mapcamentQ, egli andava', ,e.s\ 
tamburava o tutti, . o parte di coloro i.qua> 
Ji èrano di quel .Magistrato , airulìzio del 
quale egli sospettava d*essère 'statò .inquisì* 
toronde quando il Magistrato apriva il cam<* 
bufo, che Io api ivano, ogni tanto tempo» 
trovando. in esso i loro medesimi, nomi , le 
più Volte ardevano e stracciavano tutte le 
polizze e tamburagioni . ,, , 

, . , / •• piazza p'eÌ GSANO, ' '■ '*/■' 

..r., .. STOPIa', e pEQOt.AMa'NTI ' w. 

M k . .J » _ * 

• . . • » • • - . ‘ 

*|T Pregi del nòstro^ Grano sono il peso Q 

la bianchezza ; due qualicìt - che il jcn- 
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abno superióre 'à molti aTtriMI''éT«^eì^si *pa«* 
éì\ Il peso si esteude ^allè "Ver^^ lé 

c8. libbre 'per' staio .‘ !I‘ si» ’ candore è' talè> 
che vieti ’per ‘ iqiiestò' ricercato'’ e rìóhiesfo 
^a molte vicine ''contrade^ è ^lòdàtò l daì 
Naturalisti più accreditati' V Si sà 'Che' Plt^ 
Ilio (l) doppo dl^avcr fodatO'ra bianótìei* 
àa^'del Grano 'd’Ttalia in generale ,’ soggiùtt»- 
ge a ■ gloria * nostra' cOsl' : ddlà ^siìigìné ( o' gf 
jió duro) d forma' ùn pane ió^iùòsoh.?p' prit 
stimabile poi rieice c^ello'che!^sl fa'con'na f^‘ 
unà^ perfetta della 'Campagna'^ FellceT rrtescoit^ 
za con la Pisana. La ptimà’'i \a[qaanto^‘yiu 
rossà'i ma’ la Phàìid più^Urididà '^y. Le farp 
ne di Chiusi i e d' 'Areitza danno da' sei 'stafk 
drsilfdne per moggio y' e' sei' delle altre parti. 

Non èra^noco a Plinio' il ‘nostVo’ gfartò 
‘dl' SestóVil 4»al®’ riunisce ih' se tutti i ptè- 
£i che Vi 'possdo desiderare Si vende ordi- 
nariamente per écme;. E'tale 'è-'il 'credito di 
cuYgode'V che l Contadini ^ per vendere "la 
loro' porzióne V liiangiano'pan di' sagginar 
- E’ difficile a dire quante ^ecìe dì Grà- 
no 'si raccòlgano in Toscana, essendo fl'Clb- 
ina'“àdaùacO ad ogni prodotto, benché strani^ 
ro; Da qualche andò addietro' Si seroióa il 
Grano duro da paste, con felice' riescìmen* 
to, se^not) che In pòchi anni degenera erag»^ 
gcntilisce*. Oltre di quésto si ’divìdòTiO'gli àP 

tri Grani in grossi e gentili'.* Cosimo -Trin* 

• ' • ' „ • . : . 

(l) Kilt. Nat. ^ib. XVIII^ cip. 8. .-ai ; ilu-l ... 



!«., decte.^tre j^pecic I9 
, 9ppÌDe^p ^ifferepM}, Trai dori il bianco cd 
Hi F9S^ cqDa resw , che è ^ buono , come si 
solamente, per paste . .jTrai grossi 
qupi I/o. colla resta, pera, Jl Ravanese grossp 
senra rastA^ il Bian<;l^tto , il .Mazzocchio^, 
il Marocchinò ,,j_. e, il.Civitello, tutti colla 
resta. ♦cTraii gentili il Tosetto .bianco senza 
res| 3 ' *) a la > Cascola bianca-. colla . resta . Ag- 
giunge,. a., questi il }Josettp,*rosso senza re- 
sta fcili.Granp.rosso, la-Càscola . rossa , e il 
Gtauo gentil \rpsso dalla y, resta ^,\chiamaco 
Montanino, alpigiano 1^ t t t’ v 
.j.r.v La fecondità dèlie nostre terre. è un Al- 
tro ^oggetto degno d’ osservazione. Le Porta- 
te»- ossia rapporti speciali della, sementale» 
4Ìella raccolta di ciaschedun podére» richie- 
&ti>rdalla Legge, non sono, cosi .infallibili^, 
che non si possa dubitare della , loro Siince^- 
rità). Nonoscaute ci danno lume ..basca ntè 
riguardo al totale.» sebben si .consideri infè- 
riore al vero» essendo le dilTereo^e coscantrj 
tantoché i resultati di un anno sulj’alcro rie- 
scono altrettanto giusti e veraci , Mi valgo 
dunque di questo mezzo per assicurare » ch6 
rende. .la Toscana.. a grano stala 5. e .mezza 
per. ogni, staio *^di. sementa a biade gróss^ 
scala,4r A-due cetzi } a biade.imiuute . scaia 
efh «nU'nquc .ottavi..(2) . jj ' ' ' '■ 

'ni« Abbiamo nonostante 

1) Agtim. Sperim. p, 5(54. \ 

2 ) Vedi il mio Corso a’ Agtrcoll. V. ifj ( /y 
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lécondìtk. trota bili e stnordinar).i^Ufto>icìil 
tjDesti vien‘ notato dal Dott.Gfo.Targiooi 
tuòi P'iaggi 'pcr la Toscatia‘^'{iyi y, Avrici-i 
handóinl al “Ponte à S\gnk-i egli t scrìve' 
ìserVai certi Cartjpi che isonó traila strada 
r Arno, in luogo detto J- Aenair; La terra: dit 
essi era tefta mescolata cooffior- di belletta »' 
lasciatavi dalla terribi)e‘inbhdazionelde!P< Af «. 
ho . seguita lidi 3; Dicembre 1740.» perquao-^ 
,to mi fu rifcritò-, la sementa del, 1741. vi à-. 
( vévà resO 30 per unoj lo che può ahireresàti 
inteiidere la stupenda .fertilità odeif ligittOtl 
e le Colmate del Nilo. vi medesimi'' fio-- 
nà! > anco Senza I* aiuto delle allavioàit ren* 
dóno spesso il t2* ed ÌI14. per uno; rro* 
Vano àncora alcune terre fuori di Montevar-'- 
chi, fecondate dagli spni^hi di quel Castel* 
lo, le quali giungono a rendère il 90 >:ed ih 
24. La nostra Maremma suol reóder del 'lò.'i * 
o all’ incirca .'Queste esuberanze però debboit 
supplite alla scarsezza del prodotto de’' mon-^ 
'tiV'e delle Colline, ed alla fallacia' delle teb^ 
te frigide in pianOt' ' ; ' ' * ' 

* ^ ralle misure lo staio: è quello che con», 
viene' ài Grano k e si compone, iti sacca di. 
'stai a 3r l' uno, ed::; io moggia , di 24.'^'ma< 
quésta ’misnra^ non fu In Fireilzè sètìipre'^ldjr 
stessa I Covandosi /-cónte doti ìl BorghinHe) 
sotto var) nomi, tra* quali quel ■^d^i-dodici^. 
e quel di drcer pani, donde. nelle minare deh 

(l) Tomo t. 2. • r ''') 

(a) Dac.-T.jfl. '•-ri' r;;.»-? jr fLr'.ò'J- ii-) 
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l^<^snri<sindn8Ì^ «ostri tempi soo prorcnuti; 
ì'noeai Hi Staiora i e- Finóra. Ebbevl anco* 
Va ->1o ^staió Decimale , òàn un -altro eh’e’ di- 
cevano'rFictereccioi .Ma' tatti questi ed altri 
ÌTaroia ridotti -ad' nn segnò' sólo, stabile -e 
fìiso,' ailorchb^'i .FIòrentiaV. ebbero doppo i' 
bariiari. -riacquistato proprio, ed assoluto co» 
tnahdo;^-Lascio^ a < parte - le • variazioni , bhe- 
provenner da 'frodi #; sapendosi per la scoria,, 
che: f» :ana Volta /sottratta allo staio da unr 
Uiiziale nascosamente una doga. Ai che alv 
iude H nostro Dante"'' (£-)■>, qaaodo ramoieo» 
tendo il boon ceiupo àiicico cileVa#- - j .f* ^ 
-.CA’ érà sicitì-o ‘il quaderno' la dogala , 
- ■ Questa preziósa derrata concessa dal> 
Cielo agli' uomini in- nocrtmOnto k -^richiar 
rnace sempre le èure<noa sólo de* coltivato- 
rii ma àncora- de’ Governi ,i qua li! anno 
dialo col massimo impegno di favorirla, per-*, 
quanto - potettero 11 piacer d’ indagarne. ì^. 
provvedimenti' mi pOna-'8Ìno,--^a4 1&85# nel^ 
qual anno trovo pet la prima Volta- rammen»; 
tati gli Ufiziali di Biade # ' poscia detti L^». 
Ziali ‘ di'- Piazza , in - numero- di sei*. U loro 
niàgazzinó era appunto dov’è ora I’ (Archi-; 
vio Generale, nella Torre' dei^a d’ Orsanmi». 
chele; . O la Loggia o 'Piazza sotto di. essa. 
Torrev Stata ìpoi 'ridotta ad .usò di -Chiesa >* 
come avrèm iloogo di avvertire* « . s-v ---v. 
Giuoco al Trono Cosimo t> ebbe-M detr 

fi) Parg. Csnt. Xlt. », to5. . t » » 

{a) DuoJe fu teaua ana carta # • sofcitwcaae aaValtta») 



ta' Magistrato SOWO V«ceW6 titoloonorJwgoUjr 
menci. 1 Signori deUr.466ooiaa«<i ^Oos^l(iÌ>ia* 
maci anco nel nostro Sta totoi <Jtt»arof»Of*Of 
al La Piazaas ed lil Mafa« 2 Ìno.:vana- 

ronfsito^più volte r secondo, le occofceo^ff 
Finalmente Cosimo IL;etabUl la prieaeispo, 
tò la bella: Loggia* della^quaie attoalmetico 
ragiono}. e Gosimo lU. * eoi loeb l’altro «iiùd 
cdifizto espressamente facto ^llabPia;sizajdecr 
.tar deir Uccello * che ancor sii coB8en^>oq i i 
Questa Loggia.* per non, lasciar .noUa 
che le appartenga * è situata' a comodo degli 
avventori quasi neLcentro delUtfCittii» e 
semita elegantemente . con architettura- 5T<>^ 
scana* la sola. che .abbiasi .di< questo gusto* 
6uU* arco di. mezzo nella facciata «lil - 1 ) 011 ^ 
ctc* di marmo del Principe edificatore , e sot- 
to difesso il titolo alle sue cure paterne deh’ 
vuto* Pater vPoupsrutn é >.> -•> 

*’o.. Con tali stabilimenti* e eoa regole sem- 
prepìù raffinate dair.esperieoza* siam giunti 
A!segno*'che laddove ìn-aatìoo.^si Oiangiaf 
va: spesso, il grano ..mischiato colla spelta.» 

• col miglio, e eoa altre biade nate,- noft 
8j^vivcrade»o j:He ;di-.grano sc.hÌaccQ$>iladdo- 
ve -spessissime, terribili» si<. prova vaa lo^oa? 
•restie* seguitato, f|OÌ da fnnesdssime ^pidot 
mie; ora son quasi. ottOi lu&|ri.>fho non ^ 
a* èWvuta l’ idee..T^»^tO<qu«««!: ti ^ 
Ja stima maggiore, con cui si riguardano i- 
noggi i fondi rurali* ai lumi» abbondanti* 
dc’qoali è arricchita r ^AgriCoIcura } allrf 


Digitized by Googli 



• . *75 

cWItVdé^ fMjpórri 'intera! dàlnògo à luogoj 
, ed' allfe teggr* attualmente rcgliand sotto u» 
gortrno ptoindoi c diligente 1 
-tn Come^non doaretn'noi compiacerei' de\ 
presenti tempii quando si legge in anni' id., 
dal ig^^ aUi335 J'cinque/stranissime càre» 
9 t:ì&i('é néì -restante grandissima mediocrità? 
L'’i$torja'*di ^qiweti^acctdenti ci Vien data- da 
an’>DiariO‘dl lutf concémporaneo, non à gaai 
ri pubbircacoa in Firenze h)i"^U annata del 
132^. fu '.tale, secondo il> suderò > Cronista’, 
òhe si^'Vendeva in -Piazra if grano mescolato 
Còn orzò* e ^spelta a 'prezzo oltre' modoica* 
rissinio, "e dipiù a piccole misure per ciascir* 
ila persona. Qàesta rendita si- fece presente 
ì! Magistrato i' che ebbe secò'ia Tamiglià'ar- 
Piata ,' è per Incuter timore ,'cennert -le man« 
naie .'‘Si dovette iàt'ci?r,'àvvèrtc lo storico; 
perchè essendovi calca di ^ente /non rimanésse- 
ri> malti affocati ì' traendosi una qàamhà tT uo- 
mini e femmine tramortite';' t ii terzo deh por 
polo^non poteva aver grano; molti per la Cn- 
tà piàngevarìo àmarissimamentt , che uomo non 
conosco ' si disperato al mondo', ■ '>* 

'chò 'pjfenpsohO i^’ nostri '‘^Annali di simili dn 
savrentóre*; tantoché un nostro modèrno sto^ 
rièo'Naturalista, 'il Dote. Giovanni ' Targio^ 
fl_i (fYt à'* potuto' compilare" una Corontea 
gcbrgìcà d* anni' 316 / dalla' quale' resulta-» 

-» crfcf)? >'0; I ft- , ,v J-J' 

(1) t>id P! BInesahi Domenietno uel ^ .;t 

(i> Aliroargu T. I, , ed onico . - - .. 



che . in detto spailo di tempo sole aona^ 
ce diedero abbondanti raccolte , ili. scarse;, 

0 in più soccìnto ragguaglio. 33. carettio 

per ogni secoloti . ^ », 

O tempi nostri felici! Qoai astro beni*, 
gno ci guida? £* cresciuta la seaieota in 
Toscana, dentro brevissimo, tempo > sino a 
forse 50. mila stala per anno, e va ero* 
scendo continovamente; è cresciuto il nu- 
mero de* poderi ;^soa cresciute, le case, egli. 

abitatori* ; 

Che più/ la manifattura del pane e. 
migliore,, di quel che sia swta mai nc’ seco- 
li addietro . Quest* ottimo, panificio è nato 
dalla gara de’ fabbricatori, dc’quali non v’ 
è numero determinato . Il pan fine non- in- 
vidia a quello già rioQ.mato di Prato; l’ or- 
dinario, senza perder la bontà del casalingo, 

1 sano e perfetto. Si yeggon inoggi le bot; 

teghe de* Fornai . accomodate colla stessa e- 
leganza de’ Mereiai» c .de* Chincaglieri. La 
varietà delle- forme. c-dtHa bontà, si. delle 
pastéda miflfe«ra,che. delle farine, e del, pane ; 
forma nO: addobbo- no», pia veduto . Due spe- 
cie nnoTe di pane sqa comparse vendibili ai 
nostri di: il Chifel ed il Semel; ì nomi stessi 
ci dicono che gli abbiamo, imitati, dai Te- 
deschi. ^ '■••• c - •. 

;;,Po?te taU epse come certe» wta tanto- 
più vera la massima di chi scrisse ch^. 
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"Zo- stimolo' di procurare ciò che sòstierù-' la 
nostra esistenza ^ e-l* interesse 'ossia il deside- 
rie del guadagno t sono le due Leggi poreniis' 
sirae, che formano l equilibrio universale t'Jra ' 
i- bisogni, ed i mezzi di soddisfarli {i) . 

* ' PALAZZO de’ GIUDICI DI 'RUOTA i E COME 
>• - ‘ - V’ EBBE PASTE LA SINAGOGA • ' • 






Ov’era unavolta il Càsu\]oMtafronte(‘2\ 
specie di Fortezza all’angolo delle se- 


conde mora» s’inalza adesso la Rocca di Te- 
wif il * Palazzode’ Giudici di' Ruota'. L’an- 
no stesso che fu creato Gonfalonier Perpetuo 
Piero Soderini, nel 150-2 , fu dato ancora prin- 
cipio alla 'Ruota nel Palazzo del Podestà. 
Fu stabilito che - questa fosse- composta di 
cinque Dottori di Legge, i quali decidesse- 
ro i piati civili, coir appello ad alcuno di 
loro, il quale non-avesse già sentenziaste 
che da indi -poi il Podestà' si creasse succes- 
sivamente- in uno dì queir- ordin medesitno. 

Gran lustro diede a ' questo Collegio 
*Lelio Torelli da Fano,* che vi fu ricevuto 
nel- 1531 r Avea quest* uomo in quel tempo (di- 
ce: il Varchi ) grandissimo nome non solamene 
te 'di buon Dottore, ma giusto ile quali due cose 
sogliono rarissime volte accozzarsi insieme (3). 
Indi a non molto divenne il favorito di Co- 


(i) Confronto della Ricchezxa de’ f tesi . Appead. p. 4^, 
(a) Villani Lib IV. e. 7 . 

(3) Lib. XV. p. -61 1. ■ 
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stmo I , suo primo Au4icore e Maggior Se- 
gretario. Ma le sue fatiche, i suoi talenti, 
le sue doti, sono state già rilevate (i); on- 
de non mi occorre dirne, dipiù. 

Mi giova piuttosto dedicar quest’arti- 
colo ad un fatto, il quale quanto è frequen- 
te in Spagna, dove gli Ebrei non son tol- 
lerati, altrettanto è raro, anzi unico, presso 
di noi , dove i medesimi son trattati come 
Cittadini. 11 fatto è riportato da Stefan Ros- 
selli, scrittore contemporaneo, nel suo Se- 
poltuario MS., all’ occasione d’illustrare una 
lapida, che si osserva tuttora nella ChiesfL 
di S. Sìmone, e dice così: 

EDOARDI DIDACI MJCIJAELIS FRATftUH 
' VIOLANTAE SORORIS B LIMINE VITAB HUIUS 
IMMORTALE, AD MBLIORBM EST TRASPOSITUM 
, MQRTAJ,E HIC pEPOSITUM 

fRANClSCUS GEORCIUS I. C. LUSITANUS 
PATER PROLI CARISSIMAE 
SEPULCRALEM LAPIDEM N. S. L. P. 

ANNO 

E chi fu questo Francesco Giorgi? Un 
Ctistian Nuovo, .come si chiamano in Spa- 
goa ed in Portogallo-* Questi d’ origine E- 
breo , simulando d’ esser Cristiano esercitò 
per più anni l’Avvocatura. Poco doppo di 
aver apposta questa lapida alla sua famiglia, 
prese la fuga , e tornossene alla Sinagoga . 

(I) M#nni Siailli Vcl. IX p. 149 e Voi. XXI p. l. 
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NeU’anna raedesimo due altri Ebrei, credu- 
ti parimente Cattolici, fecer lo stesso, e fu- 
rono un tal Pinello, che copriva la carica 
di Auditore del Magistrato Supremo, ad uu 
tal Diaz Finto, Giudice della nostra Huora. 
Questi si refugiò nel Ghetto di Venezia; gli 
altri si eclissarono altrove. Grmdc scanda- 
lo fu nel Foro; dal quale siccome i Canoni 
bandiscon gli Ebrei, bisognò che rautoricà* 
del Principe convalidasse i loro atti, e le 
loro sentenze. Mancava ancor questo agli 
altri pregiudìzi nell’ amministrazione delia 
più retta giustizia! 

16CEIZI0NB m MARMO NELLA SPONDA d’aHNO 
IN ONOR PI UN CAVALLO 


*j[VTOn il solo Alessandro Macedone fece 
al suo Bucefalo solenni esequie; i due 
Cesari, Augusto e Adriano, eressero ai loro 
favoriti Cavalli sontuosi sepolcri, ornati di 
marmi e di plogj (a). 11 Cavallo divide coll* 
Uomo in tempo di guerra le fatiche e t 
combattimenti; ia pace contribuisce ai suoi 
piaceri, al corso, alla caccia, ai tornea- 
snenti . Egli è una creatura, dice Buffon, 
che rinunzia al suo essere, per non esistere 
che per T altrui volontà. Mostra dipiù d* es- 
ser Sensibile alla perdita di quel medesimo, 
ch’egli k servito. Scrivon molti , che alla 
morte di' Cesare, i suoi Cavalli si astenes- 

M 3 

(l) Q. Curzio J.ib. V. Plinio Lib, Vili, e Dione nella 
Vita deirimp, Adriano. 
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6cro' più giorni da prender cibo. E quello 
di Fallante in Virgilio (i) accompagnò il 
feretro del padrone spargendo lacrime : 

( Post bellcuor equus , pos/f/s ìnsignibus Aethon 
It lacrymans, guttisque hume&at grandibus ora . 

Non dee dunque recar maraviglia , qnan« 
'do s* incontra un monumento per un Cavai- 
lo. La gratitudine, a qualunque siasi oggetto 
applicata, fa onore all’ umanità . Suppone 
sempre sensibilità d' animo , gentilezza , e 
l)ontk dì cuore. Queste doti si trovarono in 
Carlo Cappello, Nobil Veneziano, Araba- 
sciator residente a Firenze nel 1529. Ne re- 
sta una prova nel sepolcro del suo Cavallo, 
senza il quale sarebbe più presto perita la 
sua memoria, ed il Varchi avrebbe forse 
avuto meno occasione di esaltarlo cotanto. 

■ Il carattere di quest’ottimo Cavaliere 
yien da luì descrìtto così (2) : „ Questi in 
Firenze fu molto ben veduto , e accarez* 
zato, sì per le molte e molte buone quali- 
tà sua, essendo egli litteratissimo, e sì an- 
cora perchè, quando Luigi Alamanni , e Za- 
nobi Buondelmonti , per la congiura contra 
a Giulio Cardinale de’ Medici, si trovar ri- 
belli , egli non solamente gli ricevette in 
Vinezia nelle sue case 5 ma essendo poi sta- 
ti presi a Brescia , e incarcerati a petizione 

(1) Aen. Lib. XI. v. 88. 

(2) Stor. Lib. Vili. pag. J4?. e * r ' 
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di Papa Clemente» operò di maniera, che 
furono» non sappiendo i Veneziani» o in« 
fingendo di non sapere chi egli si fussono» 
liberati e mandati via. », 

Or costai ritrovandosi in Firenze nel 
deùo tempo » quando le armi Pontificie e 
Cesaree assediavano la Città, dovette per> 
dere un suo bel Cavallo. Nè seppe in al* 
tro modo temperarne il dolore» che lasciaa* 
done alla posterità la memoria con un'Epi- 
grafe Latina , da lui stesso composta . Fa 
fatta la fossa per sotterrai lo sulla Piazza.' 
d*Arno, vicino alla Portìcciola . Il cadavere 
ri fu situato pubblicamente con tutti i suol 
fornimenti, che erano di velluto, e fu ap- 
posto non lungi di lì nella sponda del no- 
stro Arno il marmo funereo, dove si leggoa 
tuttora questi caratteri: 

, \ 

OSSA EQVI CAROLI CAPELLI 
LEGAI I VENEti 

NON INGRATVS HERVS SONIPES MEMORANDE SePVLCHRVM 
HOC TISI PRO MEBITIS HAEC MONVMENTA DEDlT 
OSSESSA VRBE 

M.O.XXX.Iil. IO. MARTII 

Quanti avran riso io leggendo quest’i- 
scrizione, ì quali meritavan piuttosto che si 
ridesse di loro. 
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IMPRESA del lotto' NELLI STANZE ANNESSE 
' aGH UFIZI dalla parte d’ ARNO • 

F Arlando gencpalmente non si conosce in 
Italia altro Lotto -pubblico, che quello 
detto di Genova, dov’ebbe la sua prima ori- 
gine . Dicesi che principiasse dalle scommes- 
se per la tratta della nuova Magistratura, 
indovinando a chi dei Senatori sarebbe tocca- 
to uscir dalle borse . Non dichiaro in che 
esso consista, stante Tesser pur troppo noto 
non che ai ricchi, sino al popolo il più 
pezzente , Ognuno sa , che i numeri espósti 
alla sorte sono i primi novanta, cinque se 
ne traggon dall’ urna, e si ricevono le scom- 
mésse o per ciascuni numero estratto, o_ pec 
ambi, per terni, quartine, e quintine. 

S’ introdusse io Firenze nel 40. di que- 
sto secolo; e volle il caso che la prima e- 
srrazione fosse contradistinta colla sortita del 
primo numero . Si sparse velocemente per tut- 
ta Italia, Roma lo bandì in principio, poi 
lo*ricévè come gli altri Stati. Di Firenze 
passò a Vienna ; indi nelle altre Pr« vincie 
della Germania , eccettuato Berlino, dove il 
Gran Federigo lo proibì con severissime Leg- 
gi . La Francia l’avea già ricevuto al primo 
uscir dall’ Italia, 

Il Popolo che non sà calcolare i gradi 
della probabilità della vincita e della perdi- 
ta* nè studia punto a capirli , sjp 4 ,nto dalla 
speranza del tacito guadagno leggiera 
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contrHìuzione » vi si getta ciecamente , e con 
tutte quelle forze che pub. 1 resultati na- 
merici che si traggono da Cabale ridicolis- 
sìtne, e si stampano ne’ Lunarj; ed ì sogni* 
a’quali la fantasia degli Stampatori k tro* 
vato modo di far corrispondere un numero 
dei già detti novanta ; son tante illusio* 
ni> le quali muovono i giuocatori di Lotto 
a moltiplicar le scommesse, concertarle, e 
combinarle in diverse guise. Se ad ogni pren- 
ditor di Lotto fosse data facoltà di fare ft 
ciascuna scommessa immediatamente un’e- 
strazione, senza aspettar quella che si & ia 
forma giurìdica ogni dieci o dodici giorni» 
non uscirebbe giocatore dalla presenza dell* 
impresario, che non avctte le tasche vuote* 
Questo fanatismo, reso oramai indomabile» 
k costituito dovunqe r Impresa del Lotto co-, 
me un capo di Regalia. 

Ma vi sarà egli una volta un termine a 
questo Giuoco, a cui non ebbe niente di si- 
mile r antichità, e che tanta parte di mon- 
do ancor non conosce? E se sì , come par 
verisimile, per quali mezzi potrà egli ciò av- 
venire? Ve ne sarebbe uno facilissimo, e per- 
quanto io giudico, glorioso per chi volesse 
intraprenderlo. Non si pub sopprimere il 
Lotto in un Paese, senza che si faccia lo 
stesso in tutti gli altri d’Europa . Posto ciò, 
diasi un Governo, il quale proporzioni più 
i premi rischio di perdere, oche è lo stesso, 
assegni alla vincita un premio più ricco, gra- 
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datamente» e salvo sempre il proprio ìnte« 
resse ; ne verrà allora , che i giocatori per 
la fiducia di maggior guadagno concorreran* 
ro a questa Banca da tutte le parti» ed an- 
co di fuor di Stato. Quindi gli altri Gover- 
tn , per contenere il danaro ne* loro confini » 
saranno costretti ad esibir la vìncita colla 
medesitna proporzione. E così aumentando- 
la di tratto in tratto» quando gli utili saran- 
no giunti ad un perfetto equilibrio, cesserà 
ovunque l’Impresa. Il Governo poi, il qua- 
le si sarà assunta questa riforma» invece di 
perdere, farà per un tempo, stante la mag- 
gior concorrenza, il più esuberante profitto. 
Forse questa è una chimera; ma una chi- 
mera figlia di un giustissimo sentimento. 

VIA DEGLI ABCHTBUSIEBI , 

E STATO DELLA CACCIA IN. DIVEBSI TEMPI 

ÀRchibufio e ÀrchibusOf sono amendue vo- 
/ uJ ci Toscane , che sigmfican lo stesso 

istrumeoto militare, e da caccia: la prima 
lo descrìve, la seconda è una mera deriva- 
zione. Si dice anche Scoppio (i), e corrot- 
tamente Schioppo f dallo strepito dell’esplo- 
sione . 

Primachè dalla Germania passasse a Ve- 
nezia, e poscia in tutta l’ Italia nel J3H0. ^2),. 
le strade degli ArmaioJi» o fabbricatori d’ar- 

1 (Ì> Ar. Fur. C. Xf. Otr. 04. 

I {•£) Caicciardini Stot. Lib. 1 . psg, 25. . 

[ , -, 
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ni, si distiogvevan coi nomi delle Lande, 
delle Balestre, degli Spadai (i), e de’Coraz- 
zieri-, un’altra se n’aggiunse doppo, ed è 
quella àegV Archibusieri . 

Se fosse il nostro un paese militare par- 
lerei di Guerra; ma non lo essendo, parlerò 
di Caccia . 

Quest’ occupazione k avuto diverse vi* 
cende, ed è stata ora lodata, ora biasima- 
ta, anco da uno stesso popolo. Le antiche 
Nazioni l’anno però tutte praticata, chi per 
motivo di diletto e di comodo, e chi per ne- 
cessitk di purgar la terra dalle fiere, e da- 
gli animali i più micidiali e dannosi . Io 
non ne fo qui la Storia. In generale si può 
dire, che a proporzione che le Nazioni si 
son più civilizzate, meno comune n’è stato 
l’uso. Quindi, riflette il Prop. Muratori ( 2 ), 
non furon i Romani molto spasimati dietro 
la Caccia, e pare che piuttosto ne desser 
l’incarico ai loro servi. E però ne deduce, 
che questa passione abbia avuto in Italia il 
maggior impulso, non da quel Popolo savio 
e ragionevole ; ma dai Longobardi , e dai 
Franchi. Infatti poco si ragiona di Caccia 
nelle Leggi Romane, moltissimo ii quelle 
dei Barbari . 

1 nostri Repubblicani neppure par che 
si riscaldassero troppo per questo esercizio. 
Lo Statuto Fiorentino perquanto mi sia 

fi' Or- Via de* Martelli. . . 

( 2 ) Anticb. Ital. T. I. paft. 239.' 
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occorso d’ osservare, neppor Io raioiBentt . 
Una sola volti vi si parla del Colonibici- 
dio, della multa della Comunick dov’ei se- 
gue, se non se ne «copra il reo, « delle ri. 
compense da darsi al proprietario dannifi- 
^ caco (i). 

La Caccia fu grandemente protetta dai 
Principi Medici, e specialmente portata al 
massimo lasso da Francesco I. fino a tu»to 
U rcgao dì Ferdinando II, 1 Parchi Reali 
d’ Arti mino, «d il più piccolo del Poggio a Ca- 
lano il din ostrano. Le Ville di Praiolino, e 
d’ Arti mino medesimo furono specialmente 
fabbricate a comodo di questo esercizio, ia 
luoghi selvosi ed alpestri . Il numero de* 
Cacciatori stipendiati in tal copia da poter- 
si comodamente dividere in più compagnie 
garose, dno a sfidarsi a chi più fiere ripor- 
terebbe dai deserti dell* Arabia, danno l'idei 
di una studiata organizzazione in questa ge- 
nere. Son note queste sotto i nomi di Piat- 
telli, Piacevoli, Disperati, c Risoluti, Ed è 
celebre una cena data nel Palazzo Pitti dal 
Grand. Ferdinando IL- a tutta in corpo la 
brigata àtt Piacevoli , vestiti in abito di cac- 
ciatori, in benemerenza delle loro gloriose 
fatiche f2). 

• I Daini, i Cervi, i Caprioli, i Cignali, 
gli Orsi, ed i Lupi, delle Selve Pisane, 
Volterrane , Senesi , Casentinesi , ed altre 

(1) Lìb. III. Rubr. 177. T 1. 

(2) V«di il Voi. II. di ^u«si’ Opera a peg. S9. t legg. 
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iòrnivan prede tanto copiose, da farne pro- 
fusione per la Corte, e pe’ Cortigiani * J1 
celebre Baldovìni , Priore di S. Felicita, ed 
autore del bellissimo Idilio Erotico in stil 
rusticale, sotto il titolo di Cecco da Varlun^ 
go, si compiacque di decantare in un* Elegia 
Latina allo stesso Ferdinando II. H dono ri- 
cevuto di un grosso Cinghiale (i). Le Let* 
tere di Francesco Redi , Àrchiatro della Cor- 
te, rammenta n più volte altre simili gen- 
tilezze . ' ' . 

Tutto questo sfoggio svegliava la fan- 
tasia de’ Poeti, de’ quali chi saliva in Pindo 
a celebrar qualche preda straordinaria* e chi 
a descrìver 1* arte d’insidiar Volatiti, e do- 
mar Fiere. Pietro Angeli «detto 'dalla Patria 
il Bargeo, scrìsse della Caccia un Poema 
Latino elegantissimo col titolo di Cynegeticaì 
nè molto doppo un altro 'simile ne dedicò 
‘ al Grand. Francesco I. com’ egli lo intito- 
la De Aucupio» o dell' Uccellatura a Vischio:, 
che fu poi tradotto in versi Italiani dal P> 
Gio. Pietro Bcrgantini , Cherico Regolare. 
Il Ciabrera anch’ esso, divenuto gik il Poeta 
della Corte di Ferdinando IL, si mosse pu- 
re a cantare, non sò se piuttosto le lodi, 
o i precetti della Caccia delle Fieri (e) in 
quella maniera di verso in cui si rese sin- 
golarissimo, in verso sciolto Italiano per i&re 
onore a quel Principe, che la praticava, c 

{l) Fama refert pariterfee prfiat miti Jente titueaitus 
E/apsh missum retro dieius Afer . 

(a) Fir. 1622. in 4. 
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ramava sopra di ogni altro. Ecco com*eì 
r anima a porsi in carriera: 

Signor, eh' Arno e Firenze ama ed ammira $ 
Amabll Sangue de' Signor sublimi. 

Ondeggi la veggiam mirabil tanto, 

Vientene meco-, a singoiar diporto 
Ora t'invito, e che negli anni antichi 
Molto in pregio temano incliti Eroi ; 

Nato di Giove il Cavalier Polluce, 

Ed il Pelide procelloso il piede, 

• Ippolito d' Atene amato lume. 

Famosissimo germe di Teseo: 

Se siffatto drappel non sembra vile; 

Movi in campagna desioso, e colma 
D'insolito spavento antri e foreste. 

Godendo al risonar d'alti latrati. 

Nè molto doppo spiega il genere della Cac* 
eia eh* ei preferisce , la più strepitosa , e 
addita il luogo da certa specie d’animali 
selvaggi il più frequentato in Toscana; 

Io prezzo il cacciator , cui le foreste 
Saran quando che sia scuola di Marte; 

Di cui le armi bagnate in caldo sangue 
Di fiere Fere , volgeransi un giorno 
A strazio far delle falangi avverse, ^ 
Tessendo per la patria auree corone. 

Di tal arte Chiron visse maestro. 

Ed insegnolla nell’ Emonie Selve 
• Al fier figliuoi della marina Teti ; » 

t 

I 


f 
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' On<r e^li poi bene allenato in corso, , . 

E delle braccia ingagliardito i polsi. 

Di terrore ingombrò Xanio e Scamandro 
A'Urabì [mente . Or noi corriamo i gioghi 
Dunque de’ monti , ed infestiamo all’Orso 
Gli antri riposti a Falterona in grembo, 
E de* corni il rimbombo empia le valli. 


Anco la Religione concorse a rccti/icar 

10 spirito de* nostri Cacciatori, e a volgerne 

11 cuore, anco in mezzo alle loro fatiche, 
verso del Cielo. Siccome questi ed } Canai- 
tierì abitavano già la più parte njSl Borgo 
di S. Pier Gattolini , la loro più frequentata 
Chiesa era quella Parrocchia, che porta dal 
nome d* un insigne bene£ittore il volgar ti- 
tolo di Serumido. Il Vescovo S. Uberto era* 
il loro particolar protettore: tale vien di- 
chiarato ancora generalmente dal Surio. Di 
questo Santo, dice lo stesso Storico, esiste 
a Tongres una Scola miracolosa, alla quale, 
ricorrono i popoli per ottener grazie ; e se sia- 
no infetti dal morso di alcun rabbioso anima- 
le, rimangon liberi da qualunque veleno. In 
essa Chiesa adunque esiste un Chiodo,, fat- 
to a guisa di corno da caccia , che k godu- 
to il contatto della detta Stola, e che la, 
devozion de* Fedeli k messo in uso per gua*. 
tire i cani arrabbiati. Forse fu questo un 
dono Mediceo, giacché un altro simile mo- 
numento si trovava gik anco traile Reliquie 
del Palazzo de* Pitti (i); e forse uq giorqq 
IO Ricba T. X, pag. 115. 



n* era con tanto concorso solenniaaata la 
Festa , che nacque di qui il Fiorentino Pro- 
verbio del Perdo» di Seruraido; Molti baci» 

e pochi danari. ^ 

Ma quel che è più notabile su quest 

articolo son le Leggi. Se si è detto di so- 
pra , che il nostro Statuto non coatien nes- 
sun tìtolo, nè Rubrica sopra la Caccia; si 
può dir adesso, che nella Legislazione Me- 
dicea ( compresovi ancora F Uccellagione, e 
la Pesca ) questa è la maceria la più spesso 
ripetuta , c forse quella che è trattata con 
maggior rigore. Le Bandite eran tante, che 
tra acqua e terra la più gran parte dello 
Stato, era sottoposta al riservo ; ne queste 
erano solamente del Prìncipe, mà ve n’ave- 
va ancora di quelle, ks quali dipendevan dai 
particolari. La Legge Generale emanata il 
di 6. Giugno i6i», sotto il Governo di Co- 
simo II, mi dispensa dal far altre ricerche , 
dandoci ella sola quanto bisogna su tale ar- 
ffu mento. M’accorderanno dun^e i Lettori, 
ch’io ne prewnti un’ analisi. Comincio dal 

riportarne l’esordio: 

//• Serenissimo Granduca at toscana , a 
ver S. A. Sereniss. li Spettabili Signori Otto di 
Guardia e Balìa della Città di Firenze ; voleri- 
do riformare le Bandite per V addietro fatte in 
diversi luoghi de* suoi felicissimi Stad per gu- 
sto e diletto dell' A. S. Sereniss.» e de Sereniss. 
suoi Antecessori respettivamente, e dichiararle 

anche per benefizio de* suoi Cittadini e Vessai- 
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//, acciò, sappìna i luoghi dai quali essi devi- 
no astenersi, e quelli ne quali passino in- tem- 
pi opportuni esercitarsi in spassi così onesti e 
lodevoli , e appresso ridurre ia una sol forma 
e consonanza tutte. Le proibizioni e bandi pub-, 
blicati sin'.oggi in questa materia ; acciò se ne 
possa avere da tutti certa e chiara notizia \ 
fanno pubblicamente ribandire, e dinuovo proi- 
bire tutti gl* infrascritti ùtoghi, descritti e con- j 

finati,, come a basso si dirà.ec. 

I luoghi baadici quanto alia Caccia, e 
Uccellasione, sono in numero di 13. Jmpru» > 

neta , Vetriciaio, e beni di S, A. fuori della i 

fiorta a S. Niccolò, Ambrogiana,, Cerreto, e | 

Monte Vetturini, Poggio a Caiano e Magia, I 

hola. Pratolino, Cafaggiolo., Costei Fiorenti- j 

TW, San Rossore, S. Piero ia Grado, Roeigna- ’ 

no* e Livorno- .. . ? 

Altri II, erano, k quel tempo concessi ' 

a particolari Signori e^ dovean esser rispet- 
tate, e considerate secondo Tlndulco Sovra- l 

no. Queste sono j^dpascia, e suoi annessi , j 

Àhnte Palli, Gricciano. Migliarino, Lappeggi, ^ 

Barone sopra Prato, Giufeane in Valdarno*, h 

Mangana , Cornano,, Spedaletto in quel di Vol- 
terra, e 0 r aitano . , j* 

' ^ altre limitazioni, per 1 

altri diversi luoghi ia generale e in partì- f 

colare, si riguardo alle specie degli anima- f 

li, sì a quelle delle, armi o altri ordinghi, ii 

de* quali, è. proibito, valersi . 1 

i. Quanto poi alle Pwche sì proibiscano, ! 
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e si bandiscono grinfrascritci laghi, fiumi, 
fossati , e acque, che si dichiarano in questi 
nomi; 

I. I Laghi di S. Gallo t e suoi fossi cor- 
renti % 2. il lago di Pratolino , e di Ca faggiuolo , 
della Magia , d' Altopascio , della Zibolla , e 
di Stabbia , 3. il lago e fiume della Lama , e 
suoi scoli» 4. il fiume dell' Oia » Fossa al Sam- 
buco, e Staggia nel Vicariato di Poppi ; 5. il 
fiume di Campigna, 6. il fiume della Greve si- 
no alla pescaia del Mulino di Cappello, 7. il 
fiume Emq. sino alla Capannuccia , 8. il fiume di 
Pesa sino alla Ginestra, e bocca del fiume Ver- 
gigno, 9. il fiume della Sieve in Cafaggiuolo \ 
IO. il fiume di Tavaiano sino alla prima pe- 
scaia del mulino di Cafaggiuolo-, ii. il fiume 
tutto della Forcella; 12. il fiume tutto dell' An- 
guidola in Mugello; 13. il fiume di Rimaggio 
nella Potesteria di Sesto, 14. il fiume della 
Trogolo e Panerosa fino a' confini di Vernio, 
15. il fiume tutto di Garza e Garzuolo, 16. il 
, fiume di Val di Faltona sino al Mulinaccia, 
17. il fiume tutto di Mugnone , 18. il fiume 
d'Ombrone, sino al Ponte a Tagliano, 19. il 
fiume di Ruvignano sino a Firenzuola, 20. il 
fiume della Marinella di Legri, 21. il fossato 
del Mulino del Gesso ( dove erano stati mes- 
si i Gamberi ) 22. la Marina sino a < 5 *. Do- 
nato in Calce, 23. il Fiume di Terzolle da 
S. Donato sino alle Mosse, 24. il fosso delle 
Mulina dette del Sig. Don Giovanni , 25. i tre 
fiumi di Seravezza, la fossa del lago di 


I 
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Campiglidi 27. la. steccaia del Mulino di cer» 
tulio , per servizio della Sacra Religione di S. 
Stefano, 28 il fumé del Serchio a Libra fatta, 
2y. il fosso di Bieniina , 30. il fiume della Fe- 
rezza, 31. il fiume FAgna, 32. il fiume i' Aguc- 
chio, 33. il fiume dell' Arzana sino a S. Giu~ 
sto, 34. il fiume della Lima sino alla Tana, 
35. il fiume di Vicano, gó. il fiume Arno in 
tutte le bandite, e per piu tratti ivi designati. 

Appresso si dichiarano alcuni tempi e 
nodi di proibita Pesca; colle respettive pe- 
ne assegnate a ciascuna contravvenzione. Per 
dar di queste un qualche saggio, riportere- 
mo quelle che sono imposte al contrabban- 
do delle prime otto Bandite di Caccia, ram- 
mentate di sopra, giacché sembra che le me- 
desime si tenessero in maggior conto . 

Chi terrà dentro a' termini di date Bandi- 
te archihusi di qualsivoglia sorta si sieno incorra 
ipso facto in pena di scudi 50. d'oro, e tratti 
due di fune per ciascuno archibuso, e per cia- 
scuna volta , e perdita di dette arme , o lof 
valuta . 

Chi terrà balestre , frugnoli , lacci o rete 
da Lepri , Capri Fagiani , Francolini Starne , 
Coturnici e Colombi domestici, 0 altro istra- 
mento e ordigno simile, atto a pigliare i detti 
animali e uccelli proibiti, incorra ipso jacto 
in pena di scudi 25 , e tratti due di fune, e 
perdita di tali istrumenti. 

Chi ammazzerà , o tirerà senza corre o 
ammazzare , a detti animali e uccelli proibiti, 
T. V. N 
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incorra ipso faeton se sarà cittadino abile agli 
ufìzi in pena di scudi *oo. d oro, e alle car^ 
ceri delle Stinche per ve anni, e dipiù all' ar- 
bitrio di chi averà a giudicare ; e gli altri per 
il medesimo tempo alla Galera, con la detta 
pectfniaria di scudi too. d'oro per ciascuna volta 
e arbitrio come sopra , e con la perdita sempre 
delli archiousi , o lor valuta . 

Chi con delti archibusi ammazzerà in det- 
ti luoghi, o tirerà senza corre o ammazzare 
ad altri uccelli non proibiti, in scudi 50* e 
tratti due di fune. 

Chi ammazzerà con balestre di detti ani- 
mali, o uccelli proibiti, o tirerà senza corre, 
c ammazzare , in pena di scudi 50, e tratti 
due di fune, e dipiù dell'arbitrio sino alla 
Galera inclusive, secondo la qualità de' casi e 

dellè persone . , . ,1. 

Chi ammazzerà o tirerà ad altri uccelli 

non proibiti, in scudi 85* ® tratti due di fu- 

ne ec. ^ ^ ^ . j. 

Queste ,e simili Leggi in materia di 
Caccia e di Pesca anno avuto vigore per 
forse due secoli , finché essendo salico sul 
Trono un Principe Filosofo il dì 15. Maggio 
* 775 * Motuproprio molte ne abolì, 

molte oe corresse, mitigò, e ristrinse. Le Ban» 
dite de’ particolari furon tutte tolte, e le al- 
tre li.xiitate a pochissime, e di queste an- 
co’’a minorati i confini. Nell’ esordio di det- 
ta Legge vien dichiarato, che tra gli altri 
motivi, che avevan mosso l’ animo del So- 
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vrano, era il massimo quello di liberare i 
proprieiarj ed i coltivatori dei terreni da una 
servitù dannosa all' Agricoltura , ed ai loro in^ 
teressi , 

CASA dell’antica FAMIGLIA PULCI, ED IN CHE 
QUESTA SI DISTINGUESSE 

*TTNa famiglia, quantunque spenta da. 

lungo ten po (i), la quale vanta tre 
fratelli Poeti, Bernardo, Luca, e Luigi Pulci, 
ed una donna per nome Antonia, anch’essa 
celebre in Poesìa, non merita d’ esser oblia- 
ta. In grazia di questa ebbe a dire il Veri- 
no (2), mosso da gran maraviglia: 

E chi mai negherà Firenze amica 

Delle Muse e d* Apollo , un padre istesso 
( 5 e tre Poeti genera , e nutrica ? 

Si pretende esser questa una di quelle 
schiatte, le quali avendo accompagnato Car- 
lo Magno in Italia , rimasero nella nostra 
Firenze ./ Di questa opinione è lo stesso Ve- 
rino (3); e forse intese di compiacersi di tal 
sua prerogativa il già detto Luigi Pulci ^ 
quando nel Canto I. del suo Morgante Ott. 
7. proruppe nelle lodi del citato Carlo, eii 

N 2 

(l) Circi il 1600. .. i'ii!, V . : 

t'i) Lib. II. V 241. pie Illustrntione Vrh. Fior. 

(3) Lib. IIL V. II8 L C. li Lami nelle sue .Lezioni 4 ^ 
An* eh. Tele. T. II. p. 513. la crede proveniente di 
Cslhbcia . 
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in questo sentimento di riconscen^a verso la 
sua memoria : 

£ tu , Fiorenza , della sua grandezza 
Possiedi , e sempre potrai possedere 
* Oani costume ed ogni gentilezza , 

Che si potessi acquistare o avere 
Col senno , col tesoro , e colla lancia 
Dal nobil sangue e venuto di Francia* 

r 

Ella fu Guelfa* o almeno tale si dimo- 
strò; e quantunque una delle Grandi* fu tra 
quelle 7*. che rinunzìarono ai loro privilegi e 
vantaggi per farsi ascrivere traile Popolari (i). 
Quindi godè gli onori della Repubblica* non 
solo ordinar), fra’ quali cinque volte il Prio- 
raro e due volte la magistratpra de’ Dieci 
di Guerra; ma anche gli straordinarj* come 
quando Messer Ponzardo de’ Pulci fu spedi» 
to l’anao 1295. Ambasciatore a Papa Boni- 
fazio Vili. per negozj gravissimi* insieme con 
Lapo Salterelli, e Vanni de’ Mozzi. 

Ebbe ancora oltre il cognome de* Pul- 
ci , quello de’ Ponzardi e de’ Fiorentini. La 
sua Arme consisteva in sei doghe o liste ros- 
se per Io lungo in campo d’oro ; Arme gik 
conessa ad a’tre 5. Famiglie avanti il mille 
dal March. Ugo, figliuolo d’ Uberto, e ni- 
prte d’ Ugo d’ Arli* gik Re d’ Italia. Tale 
si vedeva un tempo nell’ antica loro Torre 

(lì di Glo. Cambi nelle Dellz, degli Erud. T. 20, 
pag. 15. 
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dietro S. Stefano (i)> e-si osserva tuttora nel , 
Sigillo illustrato dal Manni ( 2 ), ed io altro 
da me non à guari acquistato e trovato sui 
monti di S. Romolo non lungi dalla loro Vil- 
la o Castello > detto tuttor Cas telpulci , nel 
Pivier di Settimo. Quest* ulti n o appartene- 
va» perquanto vi si legge» a Sandro o Ales- 
sandro de* Pulci . Ma in quello del Manni 
V* k dipiù, che l’Arme è incorporata nel gik 
detto Castello » rappresentato in una fabbri- 
ca con due Torri sugli angoli della faccia- 
ta; segno che il detto Sigillo serviva al Pro- 
prietario di quel magnifico fondo. 

Eran le loro Case nel primo cerchio del- 
la Cittk » nel Sesto di S. Piero Scheraggio» 
dietro S. Stefano, dov* era ancora la Torre 
mentovata disopra , di cui si vedon gli a- ■ 
vanzi presso alla fabbrica degli Ufizj. 

S* io volessi tutti annoverar gli uomini 
illustri per dignità» santità» e valore, noa 
finirei si presto il presente articolo. Mi li- 
mito dunque a dir solo di quegli che si di- 
stinsero per dottrina » anzi unicamente per 
merito di Poesia . Il trovar qui un nido di 
Vati tutti raccolti in una stessa generazione» 
mi riscalda 1* animo » e mi franchisce la 
penna . 

Non è però che anche prima del seco- 
lo XV» in cui questa generazione fiorì» non 
fosse nella Famiglia prontezza di spirito» e 

(0 Borghini T. IL psg, lo3, 

(2) Voi. IIL . 
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leggiadria. Me n* appello a Mess. Gio. Boc- 
caccio(l/,il quale riporta I* acuta risposta da- 
ta ad Antonio Orso, Vescovo di Firenze, 
da Mona KoPna de’ Pulci, che Io ridusse al 
silènzio , facendolo arrossire del suo troppo 
liberò motteggiare. Costei meri per la pe- 
stilenza del 1348., e meritò dallo stesso Boc- 
caccio r elogio di bella gióvane, parlante, e 
dì gran cuore. Ma venghiamo ai Poeti. 

Bernardo di Jacopo di Francesco Pulci, 
è della Brigida di Beruardo de* Bardi, fu Poe- 
ta serio, delicato, e galante; e se egli non 
fu il primo riformatóre della Toscana Poe- 
sia; dandosi questo pregio a Lorenzo de’ Me- 
dici, V* ebbe però nonostante gran parte. Co- 
minciò il suo volo dalle Poesie pastorali, e 
dall’ Egloghe, dandone il prinòo 1’ idea, in- 
sieme con Iacopo Boninsegni Senese , Fran- 
cesco Arsòcchi , e Girolamo Benivienì (2). 
Non sarebbe però mai salito a tanto , se non 
avesse preso per duce e maestro Virgilio, 
traducendone in verso la Buccolica. Questa 
venne in luce insième con alcune Elegie nel 
14S1. per il Miscomini; ed ebbe P onore d* 
esser di tal Opera la prima versione Tosca- 
na. Seguitò poi a impiegar la sua Musa in 
quel geneie di Teatro, che allora era in mo- 
da, quello cioè delle spirituali Rappresenta- 
zioni; onde gli appartiene il Transito di S. 
Girolamo, Firenze 1490. ; la Passione di nostro 

(l)Giorn. VI. nov. 3. 

(2; Si ttovao tutte losicme stampate nel I4S4> 
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Sisnor Gesìi Cristo t Firenze 1490. ; e la Feti-' 
detta di nostro Signor Gesù Cristo, fatta da Ti~ 
to e da Vespasiano, Firenze 149I> 11 Crescìm- 
beni ne* snoi Cementar) (1) gli attribuisce 
quella di Barlam e di Giosafat’, ma veramen- 
te non gli appartiene , avendola veduta io 
stesso, quantunque rarissina, stampata col 
nome del Socci Perettano ; ed è di tal sen- 
timento il Cionacci ^2). Cosi le Muse sacre 
]’ acconapagnarono fino al sepolcro. 

La compagnia di Bernardo, il genio A* 
pollineo, e io studio, condusser anco la mo- 
glie io Parnaso. Mona Antonia > che tal era 
il suo nome, compose anch’essa per il Teatro 
spirituale! Una però sola delle sue Rappresen- 
tazioni mi è riescito incontrare, ed è quel- 
la che porca il titolo di 5antaCu^//e/ma stam- 
pata in Siena senz'anno. 

Luca, il secondo de* fratelli Pulci , di 
coi v*k tre pìccoli Poemetti, uno i.ititolato 
il Ciriffo Calvaneo, un altro il Driadeo , ed 
il terzo La Giostra del Alagnijìco Lorenzo de* 
Medici , men poetica assai delle Stanze del 
Poliziano, ma piò storica e narrativa; si ce- 
lebra come antesignano di tutti i composi- 
tori di Pistole alla maniera deirFroidì d’O- 
vìdio. Egli ne à lasciate XVIII. in terza ri- 
ma, stampate dai Giunti nel 1572. insieme 
colle altre rime fuori del Driadto; edizione 
citata dalla Crusca . Quanto ai suoi-Poemi 

(1) Voi II par. 3 l'K 3. e. 155. 

(2) Nelle noce alle Rime laere di Lor. de’ Medici. - 
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Romanzieri citati disopra , qnantonque non 
troppo felici » anno però incontrato per la 
purità della lingua» e per, esser uno de’pri* 
mi sforzi dell’ immaginazione per, giungere 
al grado dell’ Ariosto. . , 

Il più illustre però del già detto Trium' 
virato fraterno fu Luigi , 1’ autor del Mor- 
gante. Lascio a parte i suoi Sonetti pieni di 
sali» e di bei concetti » le sue Canzoni licen* 
ziuserte anzi che nò, la sua Frottola in ter- 
za rima» i Capitoli» le Novelle» cd altre 
rime, per dir solamente del già detto Poe- 
nia » e delle sue Stanze in stil Contadinesco 
intitolate la Seca (i|. Queste lo dichiarano 
uno de’ primi promuigatori di detto stile . 
Alcuni anno preteso di attribuirle ad altri; 
ma il Varchi nel suo Ercolano ne coglie ogni 
dubbio. 

Quanto al Poema del Morgante » egli à 
pec soggetto i fatti di Carlo Magno , e de* 
suoi Paladini; ma specialmente quegli di un 
gran Gigante sotto detto nome» le cui av- 
venture son tanto strane .quanto ridicole. 
Luigi era d’ umor gaio » satirico alquanto » 
vivace » di mente chiara » e pieno di cogni- 
zione per quel tempo le più sublimi . Tutto 
questo apparisce nel citato ^Poema » del qua- 
le perciò 5ono stati molto diversi i pregiu- 
dizi. Perocché altri lo anno chiamato vile 
e plebeo, altri nobile e sostenuto; chi croi- 

(P Va unita colla ììduia di Lcrrnio de’ Medici Firenze 
i6za. .in 4. _ . • 
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CO e chi barlesco} chi ridicolo e chi empio. 
1 più però s* accordano a dire, che egli fos* 
se il primo a introdurre nella Poesia Tosca- 
na i Romanzile che abbia dato l'Opera più 
grande che escisse in quel secolo, di tal ge- 
nere. Il Gravina (i) , quantunque non man- 
chi di pregiudicarlo in più conci , nonostan- 
te ne dà un giudizio generale, a cui nessu- 
no avrà difHcoItà di soscriversi : 

„ Merita particolar considerazione, 
J/ce, il Morgante del Pulci, il quale à mol- 
to del raro, e del singolare per la grazia, 
urbanità, e piacevolezza dello stile, che si 
può dire originale , donde il Berni poi tras- 
se il suo. A’ il Pulci , benché a qualche buo- 
na gente si faccia creder per serio, voluto 
ridurre in beffa tutte le invenzioni Romanze- 
sche, sì Provenzali , come Spagnole, con ap- 
plicar opere e maniere buffonesche a quei Pa- 
ladini, e con sprezzare nelle imprese, che 
finge, ogni ordine ragionevole e naturale, si 
di tempo, come di luogo. „ 

Il merito della lingua, oltre di ciò, la 
bizzarra invenzione, e Tesser. pieno di pro- 
verbi e motti Fiorentini , lo anno reso sì ca- 
ro, che ne sono state fatte parecchie edizioni. 
Io rammento sol quella, che è delle piu ta- 
rare , fatta da Gio. Pulci , Nipote del auto- 
re, il quale richiamò a più vera lezione il 
Morgante» valendosi delle stampe di Cromia 
da Trino, Venezia 1546. con figure. 

(1) Lib. II. auin. ip. della Regiou Ptitice. ' f 
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I lauri e le cetre, che accompagnano 
questo coro di Vati, fecero dimenticare il 
disdoro, che avean procurato a questa Fa- 
miglia PìnaldOf e Pulce di Pulce nel Secolo 
XllI , sostenitori e seguaci di Filippo Patcr- 
non , capo d’ eretici infestissimi di quél tem- 
po* 

„ Le loro case erano nel 1233. 

Lami U), come l’asilo e il ricovero de* 
Paterini ; e stavano sen'pre piene d’ Eretici, 
non ini e donne: e con essi era obbligata a 
praticare la stessa Signora Lamandina, che 
era moglie del detto Rinaldo; ma come don- 
na forte e prudente, non credeva alte loro 
fole, e stava salda, e costante nella vera 
Fede Ortodossa . Lo stesso però non si può 
dire della sua cognata, cioè, di Margherita, 
sorella di quel G.ie tardo , che fn Console nel 
1218., e moglie di Messer Pulce, la quale, 
oltre all'essere Paterina, sì teneva sempre in- 
torno questi malvagi Eretici, e fu in casa 
dì Messer Pulce, che Lanrandina vide per 
la printa volta gli Eretici, cioè Iacopo da 
Acquapendente, e un tal Gherardo, che poi 
fu abbruciato a Poggibonzi, benché allora 
ella non gli conoscesse : e tali cose in que- 
sto tempo accadevano senza saputa del suo 
irarito Rinaldo, per quanto Lamandina me- 
desima un suo costituto depose. Pure lo 
stesso Rinaldo di Pulce cenfessò nella sua 
disamina, che fino di questo tempo egli beo 

(0 Lcz. d’ Ant. Tose. p. 5 I 3 . e stgg. . 
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conosceva gli Eretici* i quali venivano a ca- 
sa dei suo fratello a vedere fa signora Teo- 
dora * altra sua parente ; comecché questi 
detti si possono conciliare rispetto a* diversi 
tempi dello stesso anno. ,* 

Si è parlato altrove di questa venefica 
setta ; basti dunque sin qui . Resto solo 
maravigliato* come in una stessa Casa seguis- 
se dì secolo in secolo sì gran cangtamentu* 
nel XIII. la Casa di Pulci era piena d’ere- 
. tici, nel XV. di Poeti. Rimase però qual- 
che germe de’ primi nel libertinaggio dì spi- 
rito del nostro Luigi . 

A proposito del suo Poema , io non so* 
come alcuni (i) ne impugnino il merito al 
Pulci* e lo diano al Poliziano, suo amico; 
mentre nell’ultimo Canto vi si legge appo- 
sto lo stesso suo nome. 

lo non domando gritlande d* alloro. 

Di che i Greci e* Latin chieggon coróna, 
lo- non chieggo altra penna , altro stil d*oro, 
A cantar d' Aganippe e d* Elicona-, 
lo me ne vo'pe' boschi puro e soro 
Colla mia Zampognetta che pur suona, 

E basta a me trovar Tirsi e Dameta ; 

Ch* io non son buon pastor, non che poeta, 
Anzi non son prosontuoso tanto , • . > . 

Quanto quel folle antico citarista *" ' 

A cui tòlse già Apollo il vivo ammanto -, 
JNè tanto satir * quanto paio in vista : • 

(i) Tccfìlo Folengio nel suo Poema intitolato Orlandint. 
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Altri verrà con altro stile e canto» 

Con miglior cetra, e più, soprano artista» 
lo mi starò tra faggi, e tra', bifulci. 

Che non di sprezziti le Muse del Pulci, 

E’ pur vano il credere eh* ei si morisse 
inpenicente, come senz* alcun fondamento A- 
lessandro Zilioli(l) pretende. La sua morte, 
secondo costui, seguì in Padova, e senz’ai* 
cuna sacra cerimonia fu come scomunicato 
e profano sotterrato presso ad un pozzo di- 
rimpetto alla Chiesa di S. Tommaso. Tali 
sono le calunnie degl’invidiosi contro chi si 
solleva piu su, che la volgar gente. Deiri- 
manente, passato il bollor della gioventù, 
egli moderò l’ arder de* suoi versi, e ne do- 
mandò al Cielo sincero perdono, come o* 
gnun può intendere da quel suo Capitolo 
intitolato Confessione a Maria, in cui risolvè.* 

Di ritrattar le rime tutte quante , 

che non dicon secondo V Evangelio , 
che si vuol venerar le cose Sante, 

, Aggiengasi che egli fii padre di due fi- 
gli i Ruberto c Iacopo, ottenuti dalla Lucre- 
zia di Ruberto degli A Ibizi, sua consorte; non 
fece che un solo viaggio in Lombardia; e 
quantunque amasse la bizzarria, essa era piut- 
tosto effetto della, franchigia, che in quel tem- 
po davan le Leggi, che conseguenza d’em- 
pietà e di false dottrine. 

(i) Vedi le Annot. alla Bibl. del Fontanini T. I. p. aio. 
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LA ZECCA 

^ A Zecca sarebbe un tema per un gros- 
J3U£ so Trattato; ma doppochè ne anno scrit- 
to ampiamente il Borghini, il Vettori , l’ Or- 
sini» il Targioni, il Carli, il Zanetti , e cent* 
altri, sarebbe tempo perduto il diffondersi so- 
pra di ciò. Lascio dunque a bella posta tutto 
ciò che v*à di politico e d’ economico, e mi 
ristringo soltanto all’ istoria. Pochi fatti, e 
poche reflessioni bastano a costituir la Na- 
zione in quel grado d’onore, che le si com- 
pete da questo iato. 

Vuole il Borghini, che la Zecca Fio- 
rentina non ceda a verun* altra d’Italia in 
antichità, tra quelle però che cominciarono 
a operare in proprio, e non in nome dell’ 
Imperatore ; fissandone l’epoca dintorno al mil- 
le, ^d avanti a Federigo Barbarossa assolu- 
tamente. Ma egli non fonda la sua opinio- 
ne che su semplici congetture. Chi s’appog- 
gia ai fatti contestati da sicuri documenti , 
e da autorità di Scrittori ( 1 ) , giunge appena 
più indietro del terminar del Secolo XII. 

Comunque però siasi, è facile il crede- 
re che ne incominciasse il lavoro dalle mi- 
nori monete, come i Romani dai Sesterzj, e 
che queste fosser di rame, o come le chia- 
mano, di Biglione, mescolate cioè di rame 
e d’ argento. Il comodo o la necessità di 


{)) Malespini Can. pS , ed il Novellino , Ik dove si par- 
la di certe Medaglie cesi dette, fji pesq d«c al dinaro, 
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ipeaderle al giornaliero mercato pressava pm 
che il commerciar l’oro e l’argento io gran- 
di somme cogli Stranieri j nè l'arte poteva 
subito salire a tal perfezione da contentar 
non solo la propria Nazione, ma anco le 
più lontane . I nomi antichissimi di Panari 
c di Piccioli conferman questa verità, 

Quanto all’ argento ci avvisa lo stesso 
Borghioi, che si batteva alla nostra Zecca 
purissimo. c senza lega di alcun metallo. Ma 
in processo di tempo, volendosi accomodare 
all’uso comune, vi se ne' introdusse una par- 
te. che si variò spesso, ora di un terzo, ora 
di un quarto d’ oncia . Finalmente circa H 
1300. fu ridotta la lega'dell’ argento a bontà 
d’once undici e mezzo, e qui si rimase. La 
Moneta così fatta si chiamò Popolino, la qua- 
le somigliando nell’ Impronta il Fiorino d* 
oro, potè perciò dar luogo all’igannodi cui 
parla il Boccaccio (i). E questa bontà Popo- 
lina è durata fino agli ultimi tempi della 
Casa Medici , essendo la stessa della Piastra , 
e di tutte le sue divisioni. 

Nel 1252- essendo la Città cresciuta in 
ricchezza e potenza, si pensò a improntare 
< più di 30. anni prima dei Veneziani ) una 
moneta che fosse simile all’ antico Nummo 
aureo , e che non avesse ancora 1’ eguale . 
Questo fu il Fiorino d’oro, del peso di una 
dramma, danari tre, o grani 72, ed a bon- 
tà di carati 24 , col S. Gio. da una parte , 

(l) N.r TTI. Giorn. VI. 
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e col Giglio dall*. altra, come avean pure (e 
monete d’argento, che eran perciò compre- 
se tutte sotto Io stesso nome, derivato dall* 
insegna del Fiore» 

Una nostra Cronaca dice (i), che que- 
sta moneta , fu da principio poco gradita , 
ed appena si trovava chi la volesse ricevere 
in pagamento; ma 1’ intrinseca sua bontà , 
c la beliea/a vinse finalmente l’invidia. In- 
fatti ella divenne in poco tempo cosi apprez- 
zata , che corse per tutto il mondo, fu imi- 
tata da molti Principi , ed il nome di Fio- 
rino divenne generale in tutte le Piazze di 
commercio, e sin nell’Asia e nell’ Affrica.. 

Un facto riportato dal Villani ( 2 ) co n- 
prova i solleciti progressi di questo credito: 
„ Cominciaci, egli scrive» i nuovi Fiorirli a 
spargersi per lo mondo, ne furono portati a 
Tunisi di Barberia, e recati dipanai al Re, 
che era valente e savio uomo, questa mone- 
ta gli piacque molto, e fecesepe far saggio, 
e trovatala di finissimo oro, molto la com- 
mendò, .... e veggendo che era di Cristia- 
ni mandò per gli mercanti Pisani, che era- 
no allora là franchi , e molto innanzi al Re, 
ed eziandio i Fiorentini si spacciavano per 
Pisani in Tunisi e domandogli che città 
fosse trai Cristiani quella Fiorenza, che fa- 
ceva i detti Fiorini : risposero i Pisani di- 
spettosamente per inviaia, dicendo ; sono i 

p) Psolino di Piero, nelle Giunte al Muratori. 

(?) Lib. C»p. 55. 





' 2o8 

nostri Arabi fra terra; che tanto viene a di- 
re i nostri montanari. Rispose saviamente il 
Re; non pare moneta d* Arabi; o voi Pisani» 
qoal moneta è la vostra ? Allora furono con- 
fusi, e non seppero che rispondere; e diman- 
dando , se vi era alcun mercante di Fioren- 
za, trovavasi uno d’ Oltrarno, che aveva no- 
ma Pela Balducci, uomo discreto e savio. Lo 
Re domandò dell' essere , e dello stato di Fi- 
renze , cui i Pisani facevano loro Arabi . Lo 
quale saviamente rispose mostrando la po- 
tenza e magnificenza di Firenze, e come Pi- 
sa per comparazione non era di potere , nè 
di gente la metà di Firenze . che non aveva- 
no moneta d* oro, e che il Fiorino era gua- 
dagnato per li Fiorentini opera loro , per le 
molte vittorie avute. „ 

Nè solamente coi Pisani Firenze ebbe 
gara sulla bontà della sua moneta d* oro ; 
ma anche coi Veneziani . Imperocc/iè essen- 
do a questi riescito d* introdurre il loro Du- 
cato fin nel Levante , e particolarmente al 
Cairo ; i Fiorentini , che pretendevano al pri- 
mato di questa specie, vi spedirono una De- 
putazione, la quale in guisa operasse, da far 
conoscere che il loro Fiorino era superiore a 
qualunqu* altra moneta , offerendo ancora > 
quand’occorresse, di farne la prova (i). 

Vero è però, che nonostante questo, se 
si volle dar corso in Levante al nostro Fio- 

(0 TI Leibnitz Cod. Jur. Gent. pig. 163. scampò 1 ’ istru* 
«One che fu data agli Ambasciatori . 
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rino con qualche vantaggio » si dovette al> 
largarne la circoferenza > e scemarne il peso 
di un grano > acciò fosse in tutto simile al 
Veneziano. Questi son quei Fiorini, che fu- 
ron detti di Galea, alludendo al traffica che 
se ne faceva per mezzo de' bastimenti.. 

Altri cangiamenti si nella valuta che 
nella forma vi si dovettero fare in seguito,, 
secondo le circostanze. Quindi fu denomina*v 
to variamente Fioriuo stretto» leggiero, lar*> 
go, largo di Galea , di Camera , di SuggeN 
lo ec» Tutte queste vatiaziooi fecec dire a« 
Dante (i): , . , , 

. 'T 

Quante volte dal tempo^ che rimemhre,, 

Legge Moneta , et Officio, e Costume 

Hai tu variato, e varidia menìbrel.^ 

Ma dal lato della bontà non fu fatta 
mai al Fiorino alterazione veruna da ciò. che 
fu fissato in principio, essendosi sempre meo- 
tenuto a carati *4. d’oro fine. Si chiama cot 
SÌ queir oro , il quale messo alla prova ^pià 
rigorosa delTadìnatura , niente cala di peso. 
La valuta però nominale, o aggio crebbe di 
soldo io -soldo , dalle lire una di soldi 20., 
sino alle lire 13, soldi 6, c danari 8-, com' 
è di presente. 

Fecero dunque i Fiorentini in processo 
di tempo la battitura del loro Fiorino con 
tanta reputazione, che si calcola che aonu* 
T. V, ' O . • ' ■ 

(1) Putg. C. VI. .. • .' 
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almente coniassero circa' 400. mna’'d* efiatti- 
vo in oro; somma per quei tempi molto con- 
siderabile (i) . Con ciò si spiega , come spar- 
gendosi^ questa moneta per tutta' 1 Europa > 
non ne restasse' vuota la Città . Leggesi a 

questo proposito nell’ Istoria manoscritta del 
Cavalcanti (2)» come i Fiorentini spesero nel- 
le guerre coi Duchi di Milano tre millioni o 
xnezzo di Fiorini d’ oro.'i quali- corupotati a 
misura } sono sraia 150- vista di tanta rie*» 
chez'za il Tesoro o Magazzino;dove si ripo- 
nevano le materie monetabili d^lla nostra Zec - 
cai meritava bene sull’ architrave della sua 
porta quell’ Iscrizione ». che ancor si conser- 

.ya, e dice così; '• ^ 

*- ’ * 

\Aureum vellics ìàtet hio joannis,' 

J^st Leo custos, prqcul hinc Medea^ 

Per concepir la grandezza delle sonarne 
sccennate disopra, in rapparto alta scarsità 
dell’ oro d’ allora ; basta riflettere alla pro« 
porzione in cui esse scanno, con quelle che 
circolati presentemente in Europa-^ Secondo 
i principi di computo i più moderati; scrive 
Robertson (3), che la quantità dell’oro e dell 
argento, che è legalmenté cattata sin qui nei 
porti di Spagna , arriva^ al valore di quattro 
miUioni di lire scerlino per anno. A questa 

I I.-, i.' :■ !■' 

(1) Tietro Bnonirsegni Stor.- Flót.' e Cfocfica dlBcaei D»i 
MS. nella Magliabach. 

(2) Lib. IV. in fine. - i'. 

(3) Storia d’ America Lib. VIU| 
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somma aggionjt’e altrettanto dì ciò; (Ae è statOi" 
estratto in fraude , senzaxhe ne apparisca regi»' 
scroaile respective dogane. Som ma egli Utotto, 
dall’ianno 1492. in cui fu scoperta 1 * Ame- 
rica, sino al te topo-, in *«tìi- seri Vfe va- r Aliterò, 
verso la meta di questo secolo, 0 viene a con- 
cludètc, che la Spagna^ abbia tra ttcrdaf nuo- 
vo mondo- duemila ihillioni almeno di' Uro 
sterline’. Di questa gran Tnassa>‘di metallo:^' 
dice'Hume, un ters» si logora,' e s’im’piega 
in mobiglie; un aitref terzo passa nel l*. Indie » 
e non' torna più; il vesto 'va in aumento del- 
la circolante ricchezza. ^ i f » 

Presedevano alla 'incnetazione in fcempo 

di '.Repubblica^.dué cosiddetti Signori di Zec- 
ca, i quali s* estraevano ogni sei mesi vi . uno 
dalla borsa dell’ Arte ‘de^ Mercqc»*»t 5 ',uI^»alcro 
da' quella del Cambio:' il primo. 'ponova ,< wt 
segno, >e ne’ tempi più bassi !•’ Avroe pvop'rià 
nelle monete d’> oro, 'il' secondo' In -quelle’ tl* 
argento; e-ciò afitnchè'rtdn. essendovr mille- 
simo; come non vi' |u mai sino al Priocipa- 
co, restasse memoria di quel Magisccàto ,* a 
tempo. del quale era stat^' battuta; quella ovo- 
oerav : ’> • • ' j-:., u .. 

OUreigik detti :véniva eletro ogrmnno per 
partito segreto' de’ Consigi ieri delU Universltk 
de’.Méircanii, ua.ondràtb edabilirCitcpdioio, O- 
redee dr profeasioùe,’-ili‘qi»ale «ru- ìneiiricacO 
di ..saggiare péswo^.r sigillare [solo l 
l'iorini d’ oro coniaij; dinuovo-vviÀa ipe.rlco^ 
modo delle contrattazioni, anco quegli che 
.e G a «i •; .d J r..l .JnZ (il 
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erano stati gik in corso. A cale effetto avea 
sotto di se altri ministri j in aiuto, che si 
chiamavano con diversi nomi, Sentenziatorì, 
Approva tori, re Ri metti tori ; e teneva un Ban- 
co, da prima vicino a S. Andrea , e poi in Mer- 
cato Nuovo . . . r - 

Tutti i Fiorini d’oro. Fiorentini, -che' il 
detto Ufiziale trovava di bontà e peso .lega* 
li, si rendevano al proprietario, gli altri irre- 
missibilmente si tagliavano. Perchè, il 1 pcs.» 
fosse legale i dovea salir p/u chetai punto, q 
intendevasi con ciò, che non si dava iii Zec* 
ca comporto maggiore della quarta parte di 
un grano , conforme si .pratica anco tooggi;e 
uel commercio a minuto, di un grand e mez^^ 

tO*Xl)> ■ . ’ ' r i rr» ) 

i^-i.^Qualora poi il detto Udzlale > fosse rieKle^ 
tto, che doppo di aver saggiato ed approvato 
j detti- horioi , gli coprisse , e gli . sigillasse ; 
allora era obbligato ' a. serrargli dentro una 
borsa talmente legatale sigillata ^alla 'bocca < 
che non- si. potesse sciogliere senza guastar- 
ne il 'Sigillo^ Con questo metodo si faceva 
qualunque pagamento. in oro coperta, corno 
si pratica ora della moneta bassa di rame o 
d’argento in cartocci. I/Fiorìni cosi candì* 
zionati st> chiamavano d/ , 

La proporzione dell’ argento coll* ^oro, 
secondo i. diversi suoi gradi} quella dcgli an- 
tichiiprezsi coi preseatit o l’esame distan- 
te leggi «diverse sulla Moneta non son argu- 
* , ‘ . . .1 
(l) Stat. Fior, Lib. V. Rub. 38. Tratt. 3 . 
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mento per quest^Opera. Il Davanzatì, e più d* 
ogni altro il Presid. Neri, senza parlar d’altri di 
qua e di Ik daii monti , ne anno dettO'abba* 
stanza; qualche cosa 'diremo in ultimo. 

La Zecca o fabbrica per coniar monete» 
è stata sempre situata nel luogo stesso» o> 
ve tuttora si vede. Solo in tempo che si fab> 
bricò la Loggia, detta ora de’ Lanzi, a co- 
modo delia quale dovè la Zecca cedere alcu- 
ne stanze, fu trasportata alle mura della Cit- 
tà, prossimamente alla Porta della Giustizia; 
donde ritornata all’antica sede, rimase a quel 
luogo il nome di Zecca Vecchia, 

Circa la manfattura monetaria nello Sta* 
to Repubblicano siamo affatto all’ oscuro, 
non sapendosi qual metodo praticassero per 
r alHnatura de’ più preziosi metalli , nè co- 
me eseguissero i saggi , se a Coppella , o per 
mezzo delle Tocche. Avendo però veduto già 
come I’ argento ne’ primi tempi si batte- 
va senz’alcuna mistura, e come la purità dell* 
oro si sosteneva con grandissimo impegno in 
confronto di qualunque Nazione; ne viene in 
conseguenza, doversi credere i Fiorentini nel- 
le dette operazioni essere stati maestri . Nè 
solamente in quelle, ma anco nell* altra di 
allegar l’argento a diverse bontà, riesciro no ec- 
celientémence .Perocché sulla lega dell’iirgen- 
to, come si e detto, le pratiche furon tliver- 
se secondo i diversi tempi . Quanto poi alU 
partitura dell’ oro dall’ argento, parrebbe- che 
ss oe fosse perduta l’arte circa il I53«>, se 
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si voìcsse dedut* ciò da-utia con coi 

venne ' Ordinato battersi il Mezzo Scudo , e 
questo’-d’argento dorato,^ alla' lega stessa del 
Popolino. ’Md‘ qual prova può far- quest' e- 
sempio unico nella ‘nostra Zecca, successo 
in tempo d’assedio,' e con gli argcotir delle 
Chiese indistintamente' distrutti ? (i) 

- • Poco deippo quest’epoca, e precisatren» 
te nel" f5'.3» “la battitura de’ Fiorini d’.oro 
terminò ,‘'e’'Corninciò quella degli Scodi , for* 
matl'd’oro manco fine, un carato c sette ot* 
tavi . La ragione che ne dà il Varchi (2) è 
quella dello spareggio colle altre Zecche, le 
quali -si' valevan della nostra moneta d’oro 
t>erfetta , per -far la loro- di minor prezzo o 
' bontà. Ma ne dò ona più vera il Segpi (3), 
Bttribpcndola aU’occasione di cangiar l’ im- 
pronta delle monete d’.orq, Comes’ era già fat« 
to in qnelle d’argento-, con l’Arme del nuo- 
vo Dùca. Tutti i* Principi d’Itajia in quel 
tempo avean fatto Jo stesso. Ma lo 'spirito 
di commercio prevalse,' e si tornò poscia 
all’antico regolamento, contentandosi il Prin- 
cipe di apporre allo Zecchino , corrisponden- 
te al 'vecchio Fiorino, 'Solamente il suo no* 
me. Uu’ altra volta che -sLcentò d’ alterarlo, 
non ebbe córso 

• 'Resta solamente a dire alcun che sull’ 
imprefssione delle Monete.. Se i nostri primi 
Con) erano incisi grossolanamente, se leMo? 

( ■ . 

(1) Ammirato Scor. Fior. p. 394. . ^ ' 

(2) Pag.' 509. “ * 

(3) iior. fior. 
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nete, non avean cerchio nè contorno nessu- 
no, e .se cra'no scampate a niartelIo« biso- 
gna.^darne debito. alla rozzezza de' tempi, e 
non alla nostra manifattura. I disegni non 
potevan esser migliori in acciaio, di quel 
che portasse la scuola de’ Greci, e di Cima- 
bue nel colorito. Gli stessi pregiudizi si tro-^ 
vavan pure in tutte le altre Zecche d’Eu- 
ropa . 

Si osserva peraltro negli ultimi tempi 
della Repubblica, non solo i Conj migliori; 
ora ancora la monetazione più puntualmente 
eseguuica . Si cominciò forse allora il metodo» 
seguitato poi sino a noi , di stampar le ver- 
ghe per mezzo dei Cilindri, o Balzi della 
ÌFiliera, e di tagliarne in seguito le me* 
nete. 

Di queste però le più belle son quello 
del Principato. Serve il rammentare a que- 
sto proposito il Testone del Duca Alessan- 
dro, col Conio di Benvenuto Cellini, il qua- 
le non invidia le più belle Medaglie del Se- 
col d’ Augusto ; e l’altro detto delle parole» 
comecché abbia .nella grossezza del bordo l* 
epigrafe; Has nisi periturus rtiilii ^adimat ne- 
7710 ; pensiero nato suii’Arno, ed imitato poi 
sul Tamigi nelle Monete di Croinwel, e di 
parlo II, c nelle Medaglie della Regina An- 
na, per le vittorie riportate dalle armi In- 
glesi .Croni wel in una moneta di argento di 
.cinque Paoli e mezzo, copiò forse 30. ami 
dopo lè parole stesse del nostro Testone . 
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Un’altra delle belle Monete del Gran- 
ducato, è la Piastra di Cosimo III. del 1Ó84, 
che è la seconda colle parole nella grossez- 
za, e dicoa cosi; 

Jpsa sui ^ustcs forma ^ecorìs erit» 

1 valori deH’argento e dell* oro si van- 
no continua mence accostando; ma non io toc^ 
ci i tempi, nè in tutti i luoghi con egual 
proporzione, il Co. Carli doppo di essere 
stato prima di diverso sentimento, fissa fì- 
nalmence nel suo Trattato delle Monete (l) 
la proporzione decorsa dal Secolo XIII. al 
XVI, al IO, e 9. sedicesimi incirca; onde 
la quantità dell’ argento fine equivalente al 
Fiorin d’oro dovesse esser grani 770. 

Verso il secolo XVII, secondo lo stesso 
Carli , la medesima proporzione cominciò a 
volgersi verso la duodecupla. 

Ma quale è stata la proporzione dei det- 
ti due metalli in Toscana da un secolo in 
qua? Non posso rispondere, che con quanto 
trovo notato in un lòglio tra certe mie me- 
morie MS. 

Jn. 1625. costò r argento fne la libbra 

l. 74. 8. 6. $ 

/n. 1672 costò l’ oro fne r oncia l. 93. 

An. 1673. co«ò r argento fne la libbra 

l. 77. IO, 

(i) T. a. Dijs. 6. S. IO. 
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yfrt. l'JS’J. costò V argento fine'Ja libbra . 

’ ' /. 85* ••• 

Qualche anno avanti per batter tolleri ^ valeva 
la libbra U 80. 

Aggiungo i pretzi ultimi che à pagato 

la nostra Zecca le materie d* oro e d’argen* 
to , e le paste dorate » per comodo di chi vor* 
rk in futuro fare un ragguaglio coi prezzi 

correnti. . 

Prezzi deir Orò 

V oro fine di carati 24. P oncia l. I07. lo. 
Voto di bontà non inferiore ai carati 21. « ne/- 
la quantità superiore di libbre tre a fine. 

l. 107. 6 , 8. 

Varo basso ed inferiore alla detta bontà' di ca- 
rati 21. in ogni quantità. l. 107. . 

Voto contenuto nelle patte dorate l. 107. 6 . 8. 
L'oro lavorato a carati 18. di marchio Concia 

l, 80. 5* 

Prezzi dell' Argento 

■ V argento superiore alla bontà di once Al. la 
• libbra - ' l. 88. Io. 

• V argento alle infrascritte bontà in monete 
• - fa once il* 

a once 10.22. 

( a once lo. 18. 

i. 88 . ^ 
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V Argentò in capi sodi dalla bontà di- once ir, 
alla bontà di once io. inclusive V 88. < 5 . 8. 

V argento dalla bontà di once 9. 23.- alle once 

. -2. inclusive /•: 

V argento nella classe delle once 6 . l. 85. 

V argento contenuto rnélle paste - dorate 

• i /.,88. Io. 

L'argento lavoratola , once lo. bontà di mar-^ 
■ eh io la libbra - j - , ^ l, 23 - 12 . 6 . 

N. B. Argenti inferiori della bontà di once 6 . 
non si ricevono: . ’ 

f 

Prezzi delle pasce dorate \ 

Per le paste dorate, oltre il defalco sopra l* o* 
. TO di grani 6 . per oncia , e sopra V argento 
. di danari 1. per, libbra lorda, per cali dell* 
operazione, vi è la spesa di lire 3. per lib- 
. ■ braipeso lordo, per affinatura, e partizione 
delle medesime ■ I f. 

Qiiclcra le dette paste dorate fossero ricche 
d' oro , la spesa della partitura sarà come ap- 
presso: Contenendo per ciascuna libbra da- 
i’ nari 96. L 8. —. 

.Contenendo danari 144. /. 12. •*. -, 

: / sopraddetti prezzi delP oro e dell* argen- 
to si devono imendere sempre sopra la libbra a 
fine, '■< ..- j , ^ 
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CHIESA DT sr. EURO SÉHER AGGIO', È ' DISCORDIE 
I. ; . DE* FIOHENTIKt J - ? • r'* ; 

. m;;; , . j:,. . ì,... ■ > : 

^*\Vestó che ora è Archivio Gen«'rale del- 
le Regie Rendite, è stato Chiesa a for^ 
nìd di Basilica, da antichissimi tempi sino a 
noi ; A'rìnghiera de’ più eloquenti Citcadi^ 
ni , quando i Magistrati convenivano nelle 
Ch iese; e Curia de’'coosigli e deliberazioni 
della Repubblica. Lo Scheraggio era una fo- 
gna dietro questa Chiesa , che raccoglieva 
quasi tutta 1* acqua piovana della Città . 
Qui perorò intra gli altri Giano della Beila 
a favor della Libertà nel 1293.; e qui si fe- 
cero nuovi Regolamenti contro la baldanza 
de’ Grandi . Ma il caso fu , che invece di 
por termine alle discordie, come bramavasi, 
se ne svegliarono delle nuove e delle mag- 
giori. Prima- di raccontar questo fatto, dia- 
mo uno sguardo generale alla nostra Demo- 
crazia, ed alle sue perpetue controversie; per 
non andar più. indietro a quelle degli Liber- 
ti , nemici ostinati de’ Consoli , che ressero 
ìl’Comun di Firenze, prima delia Repubblica. 
• • . Dicest che ella "non ìstesse mai quie- 
ta due lustri interi. Basta il sapere che le 
discordie di questo Popolo cagiònaron quelle 
d’ Italia doppo la morte dj Cosimo il- Vec- 
chio, e serviron di tema ad un Opuscolo di 
Benedetto Colucct , Professore di Belle Let- 
tere Pistoiese , De Dìscordiis Florentinoruvì , 
scritto nel secolo XV , e verso' la metà di 
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questo pnbblicaco (t). Contrastarono spesso 
i Grandi ed il Popolo; ed ora i Grandi tra. 
loro» ora il Popolo con la Plebe. 

Il Varchi nella- sua Storia '( 2 ) ripete la 
•etnenza di questo male da' primi nostri Pa* 
dri, Fiesolani e Romani» Mercatanti e Sol- 
dati. Un* altra opinione è quella » da lui me- 
desimo riferita» e convalidata dall’^ autorità 
di Dante ( 3 )» che 1* introduzione dei nuovi 
Coloni doppo la presa di Fiesole » ne fosse 
cagione. Ma io son d’avviso» che molto in 
ciò derivasse da naturai costituzion .di go- 
verno» ove le passioni preponderavano spes- 
so sulla giustizia » e sulla virtù . Anco Ro- 
ma fu spesso divisa ; ma perchè i fìni eran 
diversi * diverse ancora ne furpn le conse- 
guenze : »» 11 popolo di Roma ( scrivi Nicco' 
Ih Macchiavelli ) godere i supremi onori coi 
Nobili desiderava; quello di Firenze per es- 
ser solo nel governo » senzachè i Nobili ne 
partecipassero » combatteva . E perchè il de- 
siderio del popolo Romano era più ragione- 
vole» venivano ad esser le offese ai Nobili più 
sopportabili; talché quella Nobiltà facilmen- 
te e. senza venire all’ armi» cedeva 

Dall’altro canto il desiderio del popolo Fio- 
rentino era ingiurioso ed ingiusto; talché la 
Nobiltà con maggiori forze alle sue difese 


(I) Dal Sig. Meka< nel 174?. Ma il rao varo tìtolo 
vrcbb’ rssete Dt DiscQrdiis Ittlsnm. - • 

(a) Lib IX. pag. 344. I 

(3) lof. C. XV. • ■ 
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SI preparava e perciò' al < sangue ■ ed all’esi- 
lio si veeiva de’ cictadini (i). „ 

Trattavasi appunto, d’ escludere i Gran- 
di dal poter seder dei Signori « quando Gia- 
no della Bella arringò in Piero Scheraggio; 
e ne diC'niotivo un' ingiuria persona le > ikc« 
tali da Berto. Freacobaldi , .che disputando 
seco di^ suoi interessi, lo prese per il naso o 
disse di. volerglielo tagliare, se avesse &rd ito 
di cozzar con lui (2;. Già- era stato creato 
pel medesimo fine, l’anno avanci a questo 
latto nel. 1292 , un Qonlàlonicr di Giusti- 
zia eoo grandissima autorità V M» non ba* 
stando. ueppur ciò ( perché la prepotenza o* 
luue tutto), U^Popolo ricorse a -Giano, gran- 
de amatore della civil libertà , perchè pro^ 
ponesse qualche rimedio. 'E trovatolo appun- 
to esacerbato dall’ offesa poc* anzi- ricevuta « 
^1 ora fu eh ei parlò acremente contro dei 
Grandi, e procurò che fòsse fissata nuova ri< 
torma, forse troppo violenta, è però non 
durevole , <• * .,1.., , 

In primo luogo fu ordinato ' che il det* 
.to Gonfalonier di Giustizia risedesse in un 
co Priori, ed avesse quattromiP uomini alla 
sua obbedienza; dipiù privaronsi i Grandi, 
come si è accennato, di poter ottener posto 
«elle cariche della Città i-obbligaroosi i Con* 

i**'^**uLi* dei rBoy fecesi che 

la pubblica Ama potesse servir di base ai giu* 

(lì Stor. Pier. lib. III. in orine. ' ’ ^ ' 

(s) Ammir, Lib. IV, ptg. 


I 
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dizj; ed ordinossì , ' che -fossero, ricevute cd 
attese le accuse Ecjrete. In gbazia- di /quest’ 
ttitinao • regoiaeicaco perchè ioessuno' volca 
proceder conctoii^ Nobili a viso’ scoperto, fu* 
ron ordinaci due Tamburi , uno'socco la log- 
gia-dei Palazzo del. . Podestà e^ratrró-’al Pa- 
lazzo, del Capiuq del Popolo , 'dovè ciascu- 
no potesse-, oieccere iitpuaemencè' le accuse 
de* Grandi ;..uso che Nonostante le molte as* 
aurdicà, non ebbei sì corta durata , come già* 
pecammo disopra-m. alcrotarticolo. 

. . Ma c come terniinJr.jla riformai Con 
nuovi cuntPiti., fodj^ ed iniaticìzie, 'e col- vo- 
lontario bando- di- Giano dàlia-] Cittài ,( finici- 
appena duè.ànai di^favor popolare veno dU 

liù*. r. . i j i,- r*5 &-.o:c j -, 

I Nobili, ne concepìroh odióy’.rcomc di: 
lordi/ aemicD ; i 'Popolani ricchi < lo-‘'riruarda- 
ron con invidiatper Ja sua) troppa reputazio^ 
ne :> presero- dunque di f contrattempo di ac- 
cusarló al Capitano ,i a:ame pronaotòr -di tu- 
malti . Allora il Popolo armato corse alia- 
casa gli: promesse assistenza. Ma 

Giano tem:emlo là inai igni tà de". Magistrati»' 
e< dall’ aleso 'cànto^ non si fidando dèlt’ -inco-. 
Stanza del Popolo. leles&e piuttosto di: abban*: 
donar volfintariamente , la r patria JVllora 
fa •ctxidaaoaco, come: contumace e ribelle; e 
érto ài- Pap^ • poseula c scomunica, alla- Citta» 
ssitornaodpvi lo, ricevesse ; .Così fd. pagata 
. il suo zelo t 


([) Stava da S. Mattino;'' 
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Fin qui dì Giano , o Giovanni delia 

Bella ; ora della Chiesa di S. Piero Sherag» 
gio troppo di volo accennata. Non gli atti 
solo che vi si fecero ; ma il suo materiale 
ancora fa onore al buon gusto dei nostri Pa» 
dri . Vastità > magnificenza , e aichitettura 
Romana in tempi barbari la distinguevano . 
A’ sussistito in parte» tinto da farsi un’idea 
del totale, fino ai fiostri tempi ; ora se' ne 
cercherebbe indarno ile vestigia . La fàbbrica 
superiore è ridotta' in archivio ; if sotterra* 
neo, dove riposavan le ossa delle più antiv 
che e distinte Casate , serve- al comodo di 
un Diacciatina, e’ nel regno' già' della> mor- 
te, si bevon ora gelati ; cade , e cioccolate * 
Lo Scheraggio è distrutto. :.r 

■Era -diviso questo Tempio, Parrocchia- 
le della Signoria, e Capo di un sestiere del- 
la Città i in tre spartimenti o navate, senza 
segno di crociata» ed in tutto conforme al- 
le 'regole che assegna Vitruvio per. edificar 
le Basiliche , Uni modello di questo gusto 
medesimo si vede i pressappoco nella Chiesa 
di S. Apostolo» salvo le mutazioni » che vi 
sono state fatte oiodcrnamenre . 11 mio sen- 
'timento è convalidato dall’ autorità di Mon> 
sig. Vincenzo Borghini (l) ’, di cui riporto 
• le stesse parole j „ Se alla forma ideile Basi- 
liche se oe avesse a stare, a come la descri- 
ve' Vitruvio » ed altri nobili Architetti » si 
■potrebbe per una » e molto perfetta e bella, 

i ^ ■ ' . . • i 

(I) Di»c. P. a. pzg. 405. v i \i 
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annoverare quella di San Piero' Scheraggio » 
poiché quando era intera» cosi si vedea giu> 
Ita» e con tutte le sue proporzioni regolata 
e distinta» e nella nave del mezzo » coro’ e* 
ia chiamano» e ne* suoi portici o chiostri» 
che a destra e sinistra gli sono, e noi pure 
chiaroiamo con la medesima voce di nave » 
e finalmente nel suo Tribunale in t'esta, che 
SK>i mantenendo gih tanti seco]! (t) , sepza 
•aper perchè,!* antica voce, diciamo Tribu- 
na. Ma- poiché, centinaia' d’anni fa, per al- 
largare la lia dintorno al Palagio » si levò il 
portico» ovvero nave da martea, ed or di- 
nnovo dalla diritta (2)» per ridurla in mi- 
gliore» e piò unita maniera; ella k perduti 
io tutto la forma della Basilica, che per po- 
co si poteva mettere per esempio delle rego- 
le Vitroviane 9 >Jb 

Doppochè r abile, Architetto 3 ig, Giu- 
seppe Del Rosso a illustrato con tanta eru- 
dizione l’antica Basilica Fiesolana di S. Ales- 
eandro(3),mi risparmio di verificare il detto 
del Berghini con Vitruvio alla mano,. Le os- 
servazioni gik fatte su quella , si adattano e- 
gnalmentcsu questa, come su qualunqu’ altra 
Basilica. La sua lunghezza era di braccia 
,85.» le navate grandi io proporzione, c ret- 
te da colonne d’oedia composito . La Tribuna 

* * \ . .i - 

(l) Anco sii' entichi Romani xuavaa raJaoatei Magiatra- 
ti nei Tempi , «d «e il Tribuoaie a forma, di nicchia 
'nella testata ' - ‘ i ‘ 

(a) Al tempo di Osùmo I. pet la fabbrica degli Ufiz|. 

(a) Fit. in 8. i 
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« Leratrte, le pareti di pietre quadrate sen* 
sa intonaco , ed un Aitar solo . Le finestre 
eran lunghe e strette» seconda la foggia de* 
primi Crisciani» il Cimitero contiguo alla 
medesima Chiesa vastissimo . Tuttociò che 
scordava dal gusto antico Cristiano era sta* 
to aggiunto o ritocco circa il 1500 » quand* 
era Priore il Can. Pandolfo Della Luna » 

Distratta che fu Fiesole» secondo il ViU 
lani nel 1010» secondo il Cionacct circa dee* 
to tempo ia più riprese»^ e finalmente secon- 
do il I^mi (i) nel 1152» furon trasportate 
le cose più sacre e più ragguardevoli in que- 
sto Tempio il Carroccio e P Ambone ^ U 
primo» che come ognun sk> era un carro di 
legno » fu a perpetua memoria scolpito in 
marmo» ed apposto nella facciata» verisimll- 
mente cop iscriaione » afixn di dare ai po- 
steri notizia di preda così gloriosa . Cosi pa- 
re almeno che debbano intendersi le oscu- 
re parole di Giovanni Villani (2)- su questo 
proposito^ Quanto all* Ambone o Pulpito di 
marmo» che dicesl trasportato di lassù a Fi- 
renze» esso rimase lunga pezza per uso del- 
la stessa Chiesa » dove saliron gik ad arrin- » 

gare i più eloquenti nostri Oratori Repub- 
blicani» e vi pcedicb ancora più volte l’ Ar- 
civescovo S.. Antonino . Questo » soppressa 
thè fu la detta Cliiiesa 1’ anno fu do- 

nato a quella di S.. Leonardo in Arcetri » 

T.V. P 

11) Le», d’Anticb. Tom, I. p 2 S 0 . 

(a) Lib. IV. C*p. S. - 
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fuori della Parta a S.'Gìorgid dove tuttor 
6 Ì conserva . Se egli non è un bel patto di 
scultura, mostra almeno ìn quale stato fos- 
se quest’arte ne’ primi tempi del suo* fortu- 
nato risorgimento. • ’ ^ ' •' - 

Le adunanze de’ Magistrati in S. Piero 
Scheraggio, vi sì tennero specialmente, qu< 
do non era peranco eretto il Palazzo di 
BÌdenza circa il 1300. Poscia servi solatile. V’ 
te alle sacre funzioni, non però tanto rÌPo*> 
rosamente , che non vi si facesser anco ic.i 
civili e profane: qualche volta vi si diede- 
il possesso al nuovo seggio nella forma jo,. 
più solenne ; qualche altra si alloggiar v'oa- 
nella Canonica del Priore gli Ambasciar- “i 
straordinarj ; e ne’ tempi torbidi C' pericoSo-. 
si della Repubblica, il Gònfaloniere od i Prio- 
ri vi ritrovarono scampo od -asilo.'*'' - 

LOGGIA Pe’ LANZI ,' «ostri PELLA ' 

REPUBBLICA '• * ' ' f 

’ * ' i 

* 2 T ^ Oggetto di tal fabbrica, disegno dell* 
JL*! Orgagfia del 1374^ fu di avere un luo- 
go pubblico difeso dalle piogge, per dare il 
possesso alla Suprema Magistratura della Re- 
pubblica Fiorentina. Quivi ella insigniva del- 
le divise di Cavaliere quei Soggetti',' ohe la 
medesima voleva Onorar®;' bandiva 4 - decreti 
del Governo, e dava al Generali il ‘baston 
di comando. Sì possou. chiamar questi- i Ro- 
stri della nostra Città, sostituti all 
Ilinghiera socco il Palazzo contiguo del PubbU- 
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co, per parlamentare da questo luogoeoi Popo- 
lo, convocato dal segno della campana. Ad 
un moderno Viaggiatore (i) che pubblicò lo 
sue osservazioni sopra T Italia « à recato am- 
tnirazirazione il vedere, che sino ai nostri 
tempi siasi lasciato sussistere la Giuditta di 
bronzo, che à ucciso Oloferne, opera di Do- 
natello, situata a Levante, nella cui base si 
legge Exemplum Salut, Pubi. Cives posuere 
MCCCCLXXXXV. come se i Principi assi- 
curassero 1’ esercizio della loro sovrana vo- 
lontà su tutt’ altro che sulla base dell’ or- 
din sociale , di cui son costituiti promo- 
tori e custodi . Le altre Statue che adorna- 
no questa Loggia, e il restante della Piazza» 
sono; il Perseo di bronzo di Benvenuto Cel- 
lini , la Sabina di Gian Bologna , il David 
di Michelagnolo, V Ercole e Cocco di Baccio 
Bandinelli » del qnale son anco i due Ter- 
mini presso alla porta del Palazzo, la Fon^ 
tana col Nettunno di Bartolommeo Amman- 
nati. Architetto e Scultore , e la Statua eque- 
stre di Cosimo I. eseguita da Gian Bologna. 
La Scuola, Fiorentina , a differenza della Ve- 
neziana , insigne Scuola ancor essa, ma che 
non à dato che dei Pittori, à avuto insie- 
me degli eccellenti Scultori. Questi sono in 
tal numero, che veruna Città la pareggia. 
Alcuni di essi anno insieme lavorato in bron- 
zo; c ciò che è notabile, tutti i più celebri 
si ridussero in un secolo, da Donatello sino 

0) M. Grosley. 
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al Bandinefli , come abbia mogik accennato (i). 

Sotto la Reai Casa dei Medici ebbero 
i Lanzi ne’ quartieri coocigui a questa Log« 
già il loro soggiorno. Quindi ne prese il no-< 
me. Gii Svizzeri situati in Paesi insufficien- 
ti a somihiniscrar loro il vitto , si trovano 
obbligati spesso a liberarsi dall’ eccedente po- 
polazione, con mandare al soldo delle Corti 
d’ Europa quel numero che soprabbonda. Es- 
si danno la facoltà ai Principi levar trup- 
pe nei Paesi delia Repubblica, purché pa- 
ghino loro delle pensioni. Moire volte anno 
servito e servono negli assedj e nelle batta- 
glie; ma per esser conosciuti gente, quanto 
semplice, altrettanto fedele ed alfezionata, 
sono stati per lo più impiegati per guardie 
dei corpo, e nei presidi . 

Una tal Guardia, detta anco Tedesca» 
fu fatta venir da Cosimo I. io Firenze net 
1541, in numero di 200. Fanti, sotto il co- 
mando di Baldassar Fuggler , che andò di 
presidio con detta Compagnia nella Fortez- 
za da Basso , e pose il -Corpo di Guardia al 
Palazzo de* Medici in vìa Larga , e al Pa- 
lazzo di Piazza. Questa à sussistito sino al 
1745. col nome di Trabanti » o Lanzi, e an- 
ticamente Lanzighinetii , voce composta dal- 
le due Tedesche, Landt tKnect,cho vengo- 
no a significare. Servo o guardia del Paese. 
Il foro abito alla Corte di Toscana consi- 
steva in una casacca a liste di due colorì»* 

(0 Tomo IV. p«g. ip9- « «gg. 
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rosso e turchino » con brache amplissime i, 
raccolte e legate sotto il ginocchio, labarda» 
spada , e cappello tondo con tortiglione « 
Nè 1 loro costumi » nè il loro linguaggio s* 
accomunaron mai con quegli della Nazione. 
Avea.i solamente preso dal paese il gusto 
pel vino . Un Lanzo cotto era qualche cosa 
di ridicolo, aggiungendo alfa stranezza del- 
le idee , quella deile voci guaste e corrotte . 
Se ne può vedere un saggio in un Brindisi 
del nostro Piero Salvetti , pubblicato al prin- 
cipio di questo secolo (i).* 

Queste bone bianche vaia 
Clamar corno ^ Malagine? 

Malagine? ah naia, naing 
Star Pinciacce Florintine , 

Suo trofar nome saputo» 

Penchè mai Lame se tmOg 
J* este » U, 

Ttinchen, Trinchen, Compannie et. 

Nella muraglia verso Ponente dt questa 
Loggia vi a un* Iscrizione Latina, che è ne- 
cessario riportare in questo saggio di Osser- 
vazioni sulla Scoria Patria , per la giusta in- 
telligenza dei tempi . Ella ci ricorda 1 ’ anti- 
ca maniera nostra, e de* Senesi, di comin- 
ciar Tanno dai giorno 25. del mese di Mar- 
zo , continuata sino alla metà appunto di 

- i 

>(i) Fir. IJ23. in t. 
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questo secolo (1), m cui fu fissato per una 
Legge deir Augusto ' Sovrano allora regnan- 
te, che fosse ùiiiforme tra tutti i sudditi del 
Granducato il modo di dar principio al nuo- 
vo anno dal dì primo Gennaio , secondo lo 
stile comune dell* altre Nazioni d’ Europa ; 
giacche anco i Pisani aveano un’ Era diver- 
sa, “che gli portava un anno più innanzi , 
accostandosi più di nove mesi alla vera Era 
volgare, sbagliata già da Dionisio Esiguo , 
che ne fu r' Autore: 


IMP> CAES. FRANCISCVS . PIVS. FELIX. AVG. 
Lothatlngiae . Barri . Et . Magnvs . Etrvriae . Dvx 
Bono • Reip . Natvs . CvstoS . Libertatis 
Amplificator . Pacis . Concordiae . Viadex 
Saecvli . Restitvtoi 

Hrtriaaae. Salvtis Epocham . Annosqre . Ab . Tviciae 
Popvlis . Diterso . Initio . Compvtari • Solitos 
Ad . Otnnem . Confvsionem . Et . Discernendae 
Aetatii . DifBctltatem . Amolieodam . Vna . Eademq. 
Forma . Et . Communibvs . Avspicils'. Ab. Vniversis 
Lege . Lata . xn . ki. .-Decembreis . MDCCXXxxviirl 
Inchoari . Ita . Ivsiit . Vt . Non . Qvemadtnodtna . Praeter 
Romani . Imperi^ . Morem . Hactenvs . Sertatvm 
Fterat . Sed . Vertente. Anno, mdccl. Ac. . Deinceps 
In . Perpettvm . Kalendae . lanvariae . Qyae . Notvm 
Annvm . Aperivnt. Ccteris. Geatibvi . Vnaninii . Etiam 
Tncoivm . In. Consìgnandis . Tempoiibrt . Consentione 
, CelebratentTr 


(1). Circa. Io stesso tempo fa cangiato ancora il nodo d! 
divideié il giorno in 24. ore all’ Italiana, dall’ un termine 
all’ altro \ e si cidutse alla Franzese di dodici in dodici . 
dalla mcjza notte al mezzo giorno, e da questo a quella. 
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